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Sofia Boesch Gajano, Fran-
cesca Sbardella (a cura di), 
Vestizioni. Codici norma-
tivi e pratiche religiose, 
Roma, Viella, 2021

Nel volume sono pub-
blicati gli atti del convegno 
Vestizioni. Codici norma-
tivi e pratiche religiose 
(Università di Bologna, 
16-17 ottobre 2017), a cura 
di Sofia Boesch Gajano e 
Francesca Sbardella. 

Il tema delle “vestizio-
ni” è stato, nel convegno, 
una riflessione collettiva, 
da parte di studiosi con 
competenze diversificate, 
e circoscritta all’ambito 
storico-religioso del cri-
stianesimo. Nell’introdu-
zione, Sguardi incrociati, 
le curatrici Boesch e Sbar-
della ripercorrono i conte-
nuti emersi negli interventi, 
tutti focalizzati sul vestire, 
qualcuno o qualcosa: il 
rapporto contraddittorio 
tra veste e nudità, il valore 
simbolico dei paramenti sa-
cerdotali, la funzione iden-
titaria dell’abito nella storia 
degli ordini religiosi, il si-
gnificato del velo e la sua 

possibile trasformazione in 
reliquia. Dal punto di vista 
antropologico, si sottoline-
ano la necessità di superare 
la distinzione tra immate-
riale e materiale, tra sacro e 
profano; la trasformazione 
di oggetti e persone, dalla 
realtà quotidiana all’acqui-
sizione di un potere, di una 
funzione diversa: il vestia-
rio gioca infatti un ruolo di 
attivatore rituale; la distin-
zione tra oggetti lavorati e 
non lavorati; le statue che 
acquistano identità dopo 
essere state modellate, ve-
stite e decorate.  

Numerosi sono gli argo-
menti oggetto degli inter-
venti, densissimi. L’abito 
monastico può essere letto 
attraverso due percorsi: la 
vestizione, come consa-
crazione, assunzione di un 
abito e di una nuova identi-
tà; la svestizione, come ab-
bandono dell’abito indos-
sato in precedenza, e che è 
una consacrazione (Zarri); 
l’abbigliamento di monaci 
ed eremiti nel Medioevo, 
con alcuni temi come il 
confronto tra il vestiario 
dei monaci cluniacensi e 
quello dei cistercensi, e la 
nudità degli eremiti (Lon-
go); l’abbigliamento dei 
pellegrini di San Giacomo 
di Compostela e la ritualità 
della loro vestizione, prima 

della partenza per il “cam-
mino” (Bianco); i riti e gli 
elementi della vestizione 
delle suore, con le relative 
feste e doni, in età moder-
na (Boiteux); etnografie e 
teorie della manipolazione 
e della vestizione delle sta-
tue religiose (Silvestrini); il 
corteo in abiti cerimoniali 
e simbolici, per la discesa 
dal Monte Labbro ad Arci-
dosso, di David Lazzaretti 
e dei suoi discepoli, nell’a-
gosto 1878 (Scattigno); i ri-
tuali del “vestire” e adorare 
le pietre votive nello stato 
del Guerrero in Messico 
(Serafino); la postfazione 
con le osservazioni e con-
siderazioni conclusive (Ca-
bibbo). 

Il volume è dunque ca-
ratterizzato da una grande 
varietà di sguardi, storico, 
storico-religioso, e an-
tropologico, e dal nume-
ro notevole delle realtà 
analizzate e discusse, nel 
passato e nell’età moder-
na. L’interesse di questi 
interventi fa riflettere sul-
la necessità di estendere 
questa tipologia di studio 
multidisciplinare anche 
alle vestizioni che, spesso 
ma non sempre immerse in 
un contesto specificamente 
religioso, investono altri 
ambiti, nel sociale, nell’e-
conomico, negli usi non 
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scritti e nell’immaginario: 
le vestizioni delle nozze, 
dei defunti, della nascita, 
così come quelle legate 
alle feste cosiddette “pro-
fane”, come il Carnevale, 
o agli ambiti “profani” che 
affiancano i rituali religio-
si. L’indice del volume 
comprende: Sofia Boesch 
Gajano e Francesca Sbar-
della, Sguardi incrociati; 
Gabriella Zarri, Consacra-
zione e conversione tra rito 
e simbolo; Umberto Lon-
go, L’abito fa il monaco. Il 
rapporto tra abbigliamen-
to e identità religiosa per 
monaci ed eremiti nel Me-
dioevo; Rosanna Bianco, 
Bordone, bisaccia e con-
chiglia. La vestizione del 
pellegrino di San Giacomo 
tra immagini e racconti; 
Martine Boiteux, Vestizio-
ne di monaca: rituale e 
rappresentazione in epoca 
moderna; Elisabetta Silve-
strini, Simulacri dei santi e 
delle divinità. Etnografie e 
teorie; Anna Scattigno, La 
“mascherata” sul Monte 
Labbro. 18 agosto 1878; 
Gregorio Serafino, Vestire 
per adorare: pietre votive 
del Guerrero; Sara Cabib-
bo, Ritus vestiendi: un cro-
cevia di discipline.

E.S.

Mario Bolognari (a cura 
di), Il mistero e l’inganno. 
Pensare, narrare e creare 
la Sicilia, Palermo, Navar-
ra editore, 2021

Il problema dell’identi-
tà siciliana si muove su più 
versanti. Giovanni Gentile, 
nel 1917, licenziando la 
seconda edizione di Il tra-
monto della cultura sici-
liana, sosteneva che il suo 
studio aveva “procurato di 
spiegare il perché di quella 
forma di cultura indigena, e 
tutta schiettamente sicilia-
na, che pur dopo l’unifica-
zione era fiorita in Sicilia, 
ma che s’era venuta spo-
gliando del suo carattere 
regionale sulla fine del se-
colo”.

Se questo è vero per 
una sorta di identità sici-
liana “alta”, culturale, che 
smantella gli steccati e gli 
isolamenti sette-ottocente-
schi per divenire parte del-
la cultura mondiale; questo 
non è altrettanto vero per 
la nostra identità – uso il 
termine nella maniera più 
ampia possibile – “antro-
pologica”.

La Sicilia e i siciliani 
sentono fortemente questa 
identità; si tratta, allora, di 
comprenderne i connotati, 
cercando di andare oltre 
luoghi comuni e semplifica-

zioni banalizzanti. È questo 
il compito che si sono as-
sunti gli autori del volume, 
curato da Mario Bolognari, 
Il mistero e l’inganno. Pen-
sare, narrare e creare la 
Sicilia. La chiave di lettu-
ra è puntualmente espressa 
sia nel titolo sia nell’arti-
colazione del sottotitolo, 
che utilizza tre verbi, in un 
crescendo di “esterioriz-
zazione”, che evidenzia la 
dimensione “ideale” dell’i-
dentità siciliana. Il filo ros-
so che lega tutti i saggi che 
compongono il volume è 
ben evidenziato nell’intro-
duzione di Bolognari, lad-
dove osserva che “l’identità 
siciliana è un ottimo caso di 
studio per comprendere la 
natura costruita dell’identi-
tà” (p. 20).

Come si può ben com-
prendere, quello che viene 
messo in campo è un nuo-
vo sguardo prospettico; la 
necessità, cioè, di mettere a 
nudo non soltanto stereotipi 
e luoghi comuni, ma soprat-
tutto di non cadere in una 
retorica opposta a quella 
tradizionale e, tuttavia, con 
gli stessi limiti di questa: 
l’univocità statica dell’im-
magine che si ricava.

La nuova prospettiva è 
quella di far emergere un’i-
dentità narrata e costruita, 
al punto che la qualità del 
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continente Sicilia non è le-
gata alla biodiversità o alle 
culture che l’hanno colo-
nizzata e formata, ma piut-
tosto concerne – cito anco-
ra direttamente Bolognari 
– “l’aspetto narrativo, nel 
senso che essa vanta diver-
si narratori e diverse moda-
lità di narrazione” (p. 12). 
Questo implica – per segui-
re ancora il curatore – che 
“la Sicilia è un continente, 
ma della narrativa” (p. 13).

La cornice di senso del 
volume è allora data. L’ope-
razione da fare è una sorta di 
“decolonizzazione dell’im-
maginario” (Latouche S., 
Decolonizzare l’immagi-
nario. Il pensiero creativo 
contro l’economia dell’as-
surdo, 2004), a partire da 
quello dei siciliani stessi, 
autori e costruttori delle 
proprie (il plurale non è ca-
suale) immagini identitarie. 
Si tratta, dunque, di abban-
donare stereotipi e luoghi 
comuni, resi astratti perché 
assunti come immagini to-
talizzanti, e far emergere 
quella identità plurale che 
solo – nella consapevolezza 
della sua poliedrica e poli-
centrica costruzione – può 
dare il senso di un’identità 
altrettanto complessa. Se 
questa è la premessa teori-
ca che giustifica i lavori che 
compongono il volume che 

sto esaminando, qualche 
cenno specifico va fatto sui 
singoli interventi, anche se 
in maniera rapsodica.

Mauro Geraci guarda 
alla letteratura sicilianista, 
costruendo un rutilante 
percorso attraverso l’im-
magine letteraria dell’iso-
la. Attraverso quelli che si 
possono definire dei pic-
coli quadri – da Ignazio 
Buttitta a Nadia Terranova 
– l’autore ci fa percepire il 
movimento della “via dei 
canti di questo minuscolo, 
gigantesco infinito sicilia-
no” (p. 58).

Flaviana Astone, sotto-
lineando come quella dell’i-
dentità (o della sua ricerca) 
sembri quasi un’ossessione 
(p. 69), si concentra sulla 
costruzione dell’identità 
siciliana da parte dei non 
siciliani, ripercorrendo una 
parabola che va dall’esalta-
zione (arcadica) alla critica 
brutale della “sicilianità”. 
Il dato che emerge analiz-
zando lo sguardo degli al-
tri – a parte la stereotipicità 
della descrizione di luoghi 
e caratteri – è la semplifi-
cazione riduttiva che si dà 
di Sicilia e siciliani; e que-
sto è un fenomeno che si 
constata anche oggi (p. 92) 
quando si noti che la rap-
presentazione del Sud non 
è mai complessa.

Il saggio di Giulia Bitto, 
che ha lavorato sulle narra-
zioni autobiografiche dei 
detenuti del carcere cata-
nese di Bicocca condannati 
per reati di mafia (pp. 97-
119), fa vedere l’autocon-
validarsi di stereotipi, quasi 
che nella descrizione di sé 
i detenuti dovessero neces-
sariamente conformarsi a 
un’immagine precostituita. 
L’importanza dell’inter-
vento di Bitto è di natura 
“meta-metodologica”, in 
quanto mostra la dialettica 
della costruzione propria in 
dinamica con la rappresen-
tazione attesa, facendo però 
emergere anche una narra-
zione identitaria ulteriore 
e non semplicisticamente 
riducibile all’apparente, 
superficiale, stereotipicità 
a cui gli stessi detenuti-
narratori di sé vorrebbero 
conformarsi.

Roberta Pandolfino è 
entrata nella vita dell’O-
spedale Psichiatrico Giudi-
ziario di Barcellona Pozzo 
di Gotto (pp. 121-142). La 
sua lettura dei dati riportati 
nelle cartelle esaminate ci 
fornisce un ulteriore qua-
dro dell’umanità siciliana, 
vittima – per usare la ter-
minologia di Michel Fou-
cault – di un “dispositivo” 
sociale stra-abusato.

Irene Falconieri ci pone 



206  •  VOCI	 RECENSIONI

Recensioni

di fronte all’immagine mito 
della industrializzazione 
della Sicilia (pp. 143-170). 
Nella ricostruzione di Fal-
conieri – fondata sulla 
corretta convinzione che 
la Sicilia sia in continuo 
cambiamento (p. 143) - il 
processo di industrializza-
zione appare fondato sulla 
necessità di correggere le 
immagini (e narrazioni) 
“classiche”, finendo con il 
costruire, però, nuove im-
magini altrettanto astratte 
e cristallizzate (p. 144). 
Anche l’industrializzazio-
ne – pure con le ricadute 
che ha causato nei territori 
interessati (Falconieri ana-
lizza il caso Siracusa) – si 
è radicata nell’immaginario 
collettivo, configurandosi 
come “costruzione di un’i-
dentità astorica, immutabile 
e immutata che ancora oggi 
permea le retoriche e le po-
litiche territoriali” (p. 164).

Marcello Mollica ci 
pone di fronte allo scon-
tro tra un’identità calata 
dall’alto e la costruzione 
identitaria dal basso e lo fa 
prendendo lo spunto dalla 
perimetrazione di un Par-
co archeologico (pp. 171-
200). Sulla scorta di alcune 
profonde riflessioni su sto-
ria e antropologia (p. 182), 
la sua descrizione della pe-
rimetrazione del Parco ar-

cheologico di Tindari met-
te in evidenza proprio lo 
scontro tra identità. Appare 
in controluce una vicenda 
degna di un romanzo di 
Camilleri come La conces-
sione del telefono che tutta-
via fa risaltare l’irriducibile 
poliedricità dell’identità, 
questa volta dei territori e 
sfugge agli incasellamenti 
astratti.

Ultimo intervento è 
quello di Angela Princiot-
ta. L’identità e la sua rico-
struzione è qui vista attra-
verso l’uso del tatuaggio 
nei giovani emigranti della 
comunità di Sant’Angelo 
di Brolo (pp. 201-229). Al 
di là delle analisi puntua-
li, è rilevante il tentativo 
“di interpretare la valenza 
della scelta dei giovani di 
origine siciliana di tatuarsi 
delle immagini che più o 
meno esplicitamente pos-
sano rivelare una connes-
sione con la terra natale” 
(pp. 225-226), mettendo in 
luce la stretta correlazione 
tra contesto migratorio e 
senso di appartenenza alla 
terra di origine.

Come ho già detto, le 
parole chiave per accostar-
si a questo libro sono pro-
prio quelle del suo titolo: Il 
mistero e l’inganno. I saggi 
che lo compongono, da una 
parte, decrittano il mistero 

di un’immagine identita-
ria della Sicilia comples-
sa, costruita su narrazioni; 
dall’altra, iniziano a met-
tere a nudo l’inganno di 
immagini monadiche, tota-
lizzanti e astratte, ancorché 
stereotipate nell’immagi-
nario collettivo, non soltan-
to siciliano.

Il volume riesce nell’in-
tento di fare emergere una 
costruzione dell’identità 
plurale con piena consape-
volezza che la Sicilia non è 
una realtà fuori della storia, 
ma anch’essa – come si è 
ricordato in precedenza – 
è in continuo mutamento, 
pienamente immersa nel-
la storia. Vi riesce perché 
“aggredisce” il problema, 
sfumando i confini tra 
approcci disciplinari: an-
tropologia, storia, critica 
letteraria, analisi socioeco-
nomica si affacciano tutte 
in queste pagine.

Ho avvertito spesso 
un certo fastidio leggendo 
scritti sulla più o meno pre-
sunta identità siciliana; al 
punto che talvolta ho pen-
sato fosse auspicabile una 
sorta di moratoria sull’ar-
gomento. Di fronte, però, 
a libri come La memoria e 
l’inganno, penso si possa 
rinunciare all’idea di vie-
tare – detto naturalmente 
con ironia – di scrivere sul 
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tema; anzi in queste pagine 
si avverte un vento nuovo 
nella capacità di guardare 
e comprendere nelle sue 
diversità costitutive, tutte 
importanti, tutte comple-
mentari, la nostra “sicili-
tudine”. È questa la strada 
non per individuare un’i-
dentità siciliana, ma per 
prendere atto della neces-
sità di una rimodulazione a 
arricchimento del concetto 
stesso di identità, ancor più 
quando lo si collega a quel-
lo che possiamo definire 
“l’universo-Sicilia”.

G.G.

Giovanni Canova, Piazza 
Tahrir. Graffiti 2011-2017, 
Venezia, Centro Internazio-
nale della Grafica di Vene-
zia, 2024

Giovanni Canova non 
è un antropologo, eppure 
uno sguardo antropolo-
gico emerge, più o meno 
sottotraccia, dalle pagine 
– soprattutto dalle imma-
gini – di questo volume. Il 
fulcro del lavoro è costitu-
ito da oltre un centinaio di 
fotografie, di cui la gran 
parte ritrae murales, incen-
trate sull’insurrezione det-
ta “rivoluzione di Piazza 

Tahrir”, con cui gli egiziani 
intendono i diciotto giorni 
di protesta, a partire dal 25 
gennaio 2011, che indusse-
ro il presidente Husni Mu-
barak alle dimissioni dopo 
un incontrastato potere 
trentennale. 

Si tratta dunque di un 
volume essenzialmente fo-
tografico che condensa la 
passione e le competenze 
dell’autore, già docente di 
Lingua e letteratura ara-
ba presso le università Ca’ 
Foscari di Venezia e L’O-
rientale di Napoli, per la 
fotografia nei contesti sto-
rici e sociopolitici arabo-
islamici. Sembra prosegui-
re un percorso coerente che 
ha visto Canova misurarsi 
con lavori di terreno tra 
Egitto e Oman, Yemen e 
Siria, e con due mostre in 
cui ha presentato alcuni dei 
suoi scatti, Sguardi dell’Al-
to Egitto (1978-1982) del 
2016 e Yemen. Vita di vil-
laggio (1982-1986), con-
fluite in altrettante mono-
grafie, recensite su “Voci” 
XIV del 2017 (https://voci.
info/anno-xiv-2017.html) e 
XVI del 2019 (https://voci.
info/anno-xvi-2019.html). 

Il volume è costituito 
da quattordici pagine ini-
ziali in cui Giovanni Ca-
nova presenta una sintesi 
degli eventi fondativi della 

memoria della cosiddetta 
‘rivoluzione’ e da undici 
sezioni fotografiche, in-
teramente a colori, le cui 
immagini sono corredate 
da didascalie arricchite da 
descrizioni e particolari 
che ne permettono inqua-
dramento e interpretazio-
ni. I titoli in cui l‘ampia 
parte fotografica è distinta 
consegnano al lettore un 
percorso tematico da cui 
traspare l’ingente sforzo 
dell’autore di coniugare 
contenuti e scansione tem-
porale. Immagini e frasi 
evocative si snodano così 
tra “Da Mubarak a al-Sisi”, 
passando per “I martiri”, “I 
dimostranti”, “Il regime”, 
“Evocazioni faraoniche”, 
“La svolta islamista”, “I 
simboli”, “Gli artisti”, “Po-
eti e scrittori”, “Le donne” 
a “La gente”.

L’introduzione, seppure 
breve, si rivela premessa 
necessaria per cogliere i 
significati delle immagini 
presentate: le opere mura-
rie riproducono o richia-
mano, talvolta in forma 
metaforica, episodi che 
hanno marcato l’imma-
ginario rivoluzionario. A 
partire dall’uccisione ad 
Alessandria del giovane 
Khalid Sa’id da parte del-
la polizia nel giugno 2010, 
che ha ispirato il motto di 
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protesta contro Mubarak 
“siamo tutti Khalid Sa’id”, 
le violenze di Stato nei 
giorni successivi al 25 gen-
naio 2011 divennero sem-
pre più dense. Dall’uso di 
idranti, gas lacrimogeni e 
spari sulla folla, si arrivò 
all’uccisione di diversi ma-
nifestanti negli scontri con 
la polizia, con la frapposi-
zione dell’esercito, nelle 
ultime giornate del gennaio 
2011, quando il rispetto del 
coprifuoco fu disatteso e 
piazza Tahrir e via Muham-
mad Mahmud divennero il 
teatro delle lotte – mentre 
ben presto, assieme a via 
Yusuf al-Gundi divente-
ranno sede dei murales che 
Canova ritrae. 

All’inizio di febbraio 
alcuni eventi, prontamen-
te immortalati dagli artisti 
muralisti, si segnalarono 
per aspetti cruenti e ambi-
gui: le grandi manifestazio-
ni di piazza che spinsero 
Mubarak a dichiarare di 
non ricandidarsi alle ele-
zioni di settembre e a con-
cedere riforme; l’attacco 
da parte di sostenitori del 
presidente in groppa a ca-
valli e cammelli che col-
pirono i dimostranti con 
coltelli, bastoni e fruste, 
provocando undici morti e 
centinaia di feriti; la visita 
ai manifestanti da parte del 

maresciallo Muhammad 
Tantawi, i quali lo accol-
sero ricordando che popolo 
e esercito “sono una mano 
sola”; la significativa com-
memorazione dei “martiri” 
voluta da musulmani e cri-
stiani copti assieme, sino 
alle dimissioni di Mubarak 
e ai festeggiamenti.

I mesi e gli anni suc-
cessivi non furono meno 
problematici. Nell’ottobre 
2011 una marcia pacifica 
promossa da musulmani e 
copti in seguito all’incendio 
della chiesa di San Giorgio 
vide l’intervento dell’eser-
cito e l’intromissione di 
delinquenti comuni, con la 
morte di ventisette persone, 
tra cui il cristiano Mina Da-
niyal, involontario simbolo 
della lotta copta. Nel mese 
successivo in un violento 
scontro in via Muhammad 
Mahmud molti manifestan-
ti e familiari delle vittime 
di piazza Tahrir furono ac-
cecati da pallottole di gom-
ma scagliate contro di loro 
cecchini – da cui il murale 
“Gli occhi della libertà” di 
‘Ammar Abu Bakr, raffigu-
rante manifestanti con un 
occhio bendato.

Tra gli ultimi mesi del 
2011 e il 25 gennaio del 
2016, come in altri con-
testi banalizzati dall’eti-
chetta “Primavera araba”, 

il portato rivoluzionario è 
sembrato via via spegnersi 
e perfino ripiegarsi su se 
stesso in sussulti reaziona-
ri, per motivi diversi ma 
ugualmente ambivalenti, 
tra l’islam conservatore di 
Muhammad Mursi (giugno 
2012-luglio 2013) e la sta-
bilizzazione militarizzata 
di ‘Abd al-Fattah al-Sisi 
(da luglio 2013).   

Nella consapevolezza 
che “[i] murali hanno vita 
effimera: a distanza di poco 
tempo sono sostituiti da 
altre opere, cancellando le 
memorie degli avvenimenti 
che veicolavano”, l’origi-
nalità del volume di Cano-
va risiede nella capacità di 
restituire una preziosa testi-
monianza “fissando” que-
gli eventi. Soprattutto, di 
cogliere nel murale il mez-
zo espressivo privilegia-
to per la rivolta egiziana. 
Strumento tramite il quale 
giovani artisti, studenti e 
docenti di istituti d’arte o di 
grafica l’hanno narrata. Le 
loro opere hanno giovato 
di ampia diffusione grazie 
ai social network, talvolta 
garantendo loro una tem-
poranea celebrità, non in 
un senso egoistico ma in 
quanto “opere collettive”: 
pur prodotto da un autore 
riconoscibile, il murale si 
è proposto come “voce di 
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chi non ha voce”. La com-
plessità degli intrecci po-
litici degli eventi egiziani 
dell’ultimo quindicennio si 
intreccia a quella dell’arte 
muralista ed è ben sintetiz-
zata da una parola del titolo 
del volume: perché graffiti 
in luogo di murales o mu-
rali? “La denominazione 
grafiti (calco dell’italiano 
“graffito”) è stata usata in 
un’ampia declinazione: 
grandi murali, scritte, di-
segni, graffiti veri e propri, 
figure tracciate con bom-
bolette spray con la tecnica 
dello stencil. Le scritte in 
arabo – talvolta in inglese 
– sono eseguite in forme 
elaborate, spesso in elegan-
ti stili calligrafici (thuluth, 
kufi, raq’a) (p. 12).

C.R.

Ottavio Cavalcanti, Inqua-
drature e sequenze. Filmati 
di antropologia visuale, 
Edizioni Museo Pasquali-
no, Palermo, 2022 

Il libro di cui si parla 
riguarda la lunga attività 
di ricerca svolta da Ottavio 
Cavalcanti, nel corso del 
suo magistero accademico 
presso l’Università della 
Calabria, come direttore 
del Centro interdiparti-

mentale di documentazione 
demoantropologica “Raf-
faele Lombardi Satriani” 
(CIDD). Il Centro era stato 
fondato nel 1981 da Luigi 
Lombardi Satriani, allora 
Preside della facoltà di Let-
tere e Filosofia dell’Unical, 
con un gruppo di collabo-
ratori tra i quali, oltre allo 
stesso Cavalcanti, Franco 
Altimari, Mariella Combi, 
Francesco Faeta, Cesare 
Pitto, Vito Teti, John Trum-
per e tanti altri, e ne fu di-
rettore fino al 1987, anno 
del suo trasferimento pres-
so la Sapienza Università 
di Roma. Cavalcanti assun-
se la direzione del CIDD 
nel 1989 e la mantenne fino 
al 2009, dando vita a un 
ventennio ricco e denso di 
attività multiformi: progetti 
di ricerca, video documen-
tari, pubblicazioni, cicli di 
seminari, concerti, mostre, 
convegni, rassegne, anche 
con importanti collabo-
razioni istituzionali. Nel 
2023 il CIDD è stato rino-
minato in Centro di ricerca 
demoetnoantropologica 
Raffaele e Luigi M. Lom-
bardi Satriani - Memorie 
- Futuri - Intelligenze nel 
tempo.

Il libro in oggetto racco-
glie sedici filmati progettati 
e realizzati da Cavalcanti e 
riguardanti forme culturali 

della tradizione popolare, 
particolarmente centrate 
sulle tematiche festive, re-
ligiose, rituali, di cultura 
materiale e artigianato, di 
alimentazione: tutti filo-
ni di indagine percorsi e 
indagati dall’antropologo 
calabrese nel corso della 
sua carriera accademica. 
Tranne i primi due, Frittu-
li e festa e Pane e vino del 
1981, prodotti dalla Sede 
regionale Rai di Cosenza, 
gli altri quattordici sono 
stati ideati e realizzati du-
rante la sua direzione del 
CIDD, con la continuativa 
e creativa collaborazione di 
Agostino Conforti e Gian-
franco Donadio.

Ognuno dei filmati è 
introdotto da un’esaustiva 
scheda filmografica che ri-
porta con chiarezza i dati 
anagrafici dei documentari 
e i differenti crediti produt-
tivi e realizzativi. I docu-
menti video sono tutti fru-
ibili mediante codici QR, 
posti all’inizio di ogni sche-
da, che ne consentono facil-
mente la visione. Seguono, 
per ciascuno, testi critici di 
varia natura, scritti dallo 
stesso Cavalcanti e da altri 
studiosi, atti a collocare in 
maniera ricca e sfaccettata 
le tematiche affrontate. In 
molti casi i commentatori 
sono stati individuati sul-
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la base dello stretto riferi-
mento ai soggetti dei video 
che sono stati invitati a 
visionare. Ognuno di essi 
contribuisce a compor-
re un multiforme mosai-
co di prospettive e chiavi 
di lettura delle tematiche 
proposte nei documenta-
ri realizzati da Cavalcanti 
che, come già anticipato, 
riguardano: argomenti fe-
stivi e di ritualità religiosa 
tra le comunità rom come 
Gitani in Provenza e Inter-
vista a Maria, girati a Les 
Saints Maries de la Mer, in 
Francia, insieme a I santi 
medici sulla festa dei santi 
Cosma e Damiano a Riace 
(RC), sui quali si sofferma 
Leonardo Piasere; la pre-
senza dei serpenti in alcu-
ni culti come in Serpari a 
Cocullo, in Abruzzo, con 
un testo di Vincenzo Spera, 
oppure in Icone e serpen-
ti a Cefalonia, in Grecia, 
commentato da Francesco 
Faeta; la Domenica delle 
Palme a Bova (RC), paese 
grecanico della Calabria, 
dove si svolge una sfilata 
di strutture vegetali a sem-
bianza femminile raccon-
tata in Persefone rivisitata 
di cui scrive Ignazio Buttit-
ta. Altra tematica centrale 
nell’interesse etnografico 
di Cavalcanti è la cultura 
materiale e l’artigianato, 

di cui troviamo importanti 
testimonianze nei video: La 
tradizione orafa in Cala-
bria, riguardante l’orefice-
ria di Corigliano (CS), am-
piamente argomentata nel 
testo di Sebastiano Mannia; 
Dal tronco al suono - La 
zampogna di Andrea Pisil-
li, suonatore e costruttore 
di Farneta di Castroregio 
(CS) su cui si sofferma Ser-
gio Bonanzinga; Case di 
terra, sulla costruzione in 
argilla e paglia presente in 
diverse località della Cala-
bria, affidato alle riflessioni 
di Lello Mazzacane. E an-
cora: Elisabetta Silvestrini 
si sofferma su una contro-
versa vicenda di apparizio-
ne mariana in Fratel Cosi-
mo a Placanica; José Luis 
Alonso Ponga e Pilar Pane-
ro Garcia commentano una 
festa del fuoco a Valencia; 
Italo Sordi e Giovanni Ke-
zich parlano di un narratore 
popolare protagonista del 
video Gemma dormiente, 
Gemma Vegliante. Uno dei 
filmati, Sartano, Matera, 
Copenaghen, ricostruisce 
la vicenda dell’etnologo 
danese Holger Rasmussen 
che fra il 1953 e il 1955 
svolse ricerche in Italia 
meridionale in particolare 
a Sartano e San Martino di 
Finita (CS) e a Matera.

Questo libro restituisce 

in maniera densa e com-
plessa lo svolgimento nel 
tempo di un’esemplare car-
riera accademica. Il lavoro 
instancabile di Ottavio Ca-
valcanti come direttore del 
CIDD ha contribuito in ma-
niera rilevante ad arricchire 
il patrimonio di documenti 
etnografici riguardanti, so-
prattutto, il territorio della 
Calabria, ma non solo. È un 
esempio concreto del valore 
di un lascito alla comunità 
degli studiosi come docu-
menti d’archivio su cui con-
frontarsi e continuare a in-
dagare, alle comunità locali 
come determinante stratifi-
cazione di memorie visive e 
sonore in grado di contribui-
re alla costruzione di consa-
pevoli identità locali. 

A.R.

Mario Ciaralli, La civiltà 
pastorale nel territorio di 
Amatrice dall’ottavo seco-
lo ai giorni nostri, Roma, 
Associazione Culturale 
Cola dell’Amatrice, II edi-
zione, 2023

Questo libro propone 
uno sguardo poco consue-
to sulla realtà di Amatrice 
(RI), che si tende molto 
spesso a identificare con 
il solo centro comunale, la 
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cittadina di gran pregio a 
prevalente vocazione arti-
giana e commerciale, poi 
turistica, che tutti ricordia-
mo prima della drammatica 
distruzione provocata dai 
terremoti del 2016. 

Nel volume lo sguardo 
è invece orientato verso il 
limitrofo territorio pede-
montano e montano che 
si estende nell’alta valle 
del Tronto, alle pendici dei 
Monti della Laga, e che ri-
guarda una parte conside-
revole delle sessantanove 
ville di Amatrice, le frazio-
ni rurali dove in passato vi 
è stata una fiorente attività 
pastorizia, legata all’alter-
nanza dei pascoli montani 
e di pianura per via della 
transumanza stagionale 
nella Campagna romana.

L’autore Mario Ciaralli, 
di Cornillo Nuovo, artigia-
no doratore, è figura ben 
nota per avere dedicato la 
sua esistenza alla documen-
tazione e alla valorizzazio-
ne del territorio della Con-
ca amatriciana in ogni suo 
aspetto, soprattutto quello 
del patrimonio culturale: 
dalle opere d’arte religiose 
e civili, di cui quei luoghi 
sono ricchi, alle importanti 
eredità lasciate dalla civil-
tà contadina e pastorale il 
cui riflesso è inciso inde-
lebilmente su quelle terre. 

Intorno a tali temi Ciaralli 
ha dato vita a spazi di cono-
scenza, di discussione e di 
interconnessione fondando 
l’Associazione culturale 
Cola dell’Amatrice e la ri-
vista Fidelis Amatrix. Ha 
inoltre costituito nel tempo 
un immenso archivio fo-
tografico: imprescindibile 
punto di riferimento visi-
vo per quei territori e per 
quelle genti. Il suo sguar-
do storico si coniuga a un 
approccio contemporaneo, 
affinché il passato possa 
aiutare a restituire il senso 
dei luoghi, eroso nel tempo 
dal progressivo inurbamen-
to a Roma degli amatriciani 
che ha provocato processi 
di ibridazione ormai strati-
ficati.

Fra i suoi vari scritti 
(vedi ad esempio Il paese 
dei dotti. Cornillo Nuovo, 
1997), l’attuale volume si 
distingue per l’applicazio-
ne di un metodo di lavoro 
squisitamente etnografico 
che gli ha consentito di 
restituire un quadro molto 
più capillare del territorio 
amatriciano. 

La trattazione si apre 
con una dettagliata in-
troduzione storica, in cui 
sono ricostruite le vicen-
de connesse all’industria 
armentaria di Amatrice 
dall’ottavo secolo sino alla 

fine dell’Ottocento, basa-
ta su una pluralità di fonti 
bibliografiche e archivi-
stiche. La parte che segue, 
di più ampia consistenza, è 
dedicata a “Le grandi fami-
glie armentarie del territo-
rio di Amatrice, tra XIX e 
XX secolo” e contiene una 
ricostruzione dell’attività 
armentaria nei suoi proces-
si e nei suoi protagonisti, 
acquisita attraverso una 
prolungata e sistematica ri-
cerca sul campo nelle ville 
di Amatrice maggiormente 
coinvolte nella pastorizia. 
Ciaralli ha individuato i 
discendenti dei grandi ar-
mentari che, fra l’Otto-
cento e la prima metà del 
Novecento, hanno gestito 
l’industria delle pecore in 
complesse organizzazioni 
aziendali (masserie), con-
nesse tanto ai territori mon-
tani della Laga quanto alle 
tenute della Campagna ro-
mana: armentari che hanno 
costruito una solida econo-
mia basata su una specifica 
forma imprenditoriale, ta-
rata sull’allevamento ovino 
transumante e su un sapien-
te uso dei pascoli, gestita a 
livello familiare, mettendo 
in campo complesse strate-
gie di crescita e di costan-
te adattamento che hanno 
consentito loro di potersi 
autorevolmente confron-
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tare con la realtà urbana 
di Amatrice e della stessa 
Roma.

Nei rilevamenti presso 
le famiglie Ciaralli ha rac-
colto documenti, fotogra-
fie, memorie, testimonian-
ze, genealogie, percorsi, 
toponimi, consuetudini 
giuridiche ecc. Lo ha fat-
to attraverso un empatico 
lavoro di scavo, condivi-
dendo lo scopo e i risulta-
ti della sua ricerca con le 
persone che andava incon-
trando, sostenuto dalla sua 
stessa appartenenza a quei 
luoghi, e attuando un meto-
do forse inconsapevolmen-
te influenzato dal rapporto 
di vecchia data che Mario 
intrattiene con la ricerca 
demo-antropologica italia-
na.

L’organizzazione dei 
capitoli contenuti in que-
sta parte del libro riflette 
i rilevamenti condotti a 
San Tommaso, Cossito, 
Sant’Angelo, Sommati, 
Cascello, Collepagliuca, 
Voceto, Collecreta, Mo-
letano, Cossara, Ferrazza, 
Retrosi, Capricchia, Ca-
stel Trione, Preta, Cornillo 
Nuovo, Villa San Cipriano, 
San Lorenzo a Pinaco. A 
ogni famiglia di armenta-
ri è dedicato un paragrafo, 
con testi di varia estensione 
basati sulle fonti orali rac-

colte durante i rilevamenti 
e sempre accompagnati da 
corposi corredi fotografici, 
in gran prevalenza repe-
riti nelle case. I testi sono 
ricchi di informazioni e di 
dati: dai percorsi della tran-
sumanza lungo la via Sala-
ria, all’organizzazione dei 
pascoli nelle limitrofe aree 
montane e nelle tenute del-
la Campagna romana, alle 
modalità di conduzione e di 
accrescimento delle masse-
rie, ai lessici tecnici e via 
dicendo. Emergono figure 
di armentari e di pastori in 
grado di gestire un’attività 
particolarmente complessa 
sulla base di un vero e pro-
prio apprendimento situato, 
basato sulla trasmissione 
diretta dei saperi e delle 
pratiche attraverso il con-
creto fare entro un contesto 
omogeneo.

Ne deriva un quadro 
complessivo molto ricco, 
di cui non è possibile qui 
dare specifico conto. Di 
particolare rilievo è la mi-
nuta ricostruzione della to-
ponomastica del territorio 
pedemontano e montano: 
una pluralità di nomi, ac-
compagnati dalle loro pre-
cise collocazioni, disegna 
una geografia consuetudi-
naria, frutto della sapien-
za di chi quei luoghi ha 
frequentato (sarebbe bello 

ricavarne una cartografia). 
Interessanti anche le rela-
zioni con gli altri territori, 
soprattutto quelli limitrofi 
abruzzesi, da cui diversi 
addetti alla pastorizia pro-
venivano, oppure con cui si 
creavano alleanze attraver-
so i matrimoni.

Un libro importante per 
il territorio di Amatrice, che 
mette in primo piano un 
mondo sinora rimasto sul-
lo sfondo, dando il giusto 
rilievo a luoghi e genti er-
roneamente considerati pe-
riferici. Non a caso il libro, 
arricchito dalla bella e den-
sa prefazione di Roberto 
Marinelli, è dedicato a Vir-
ginio Di Carmine, il grande 
poeta a braccio pastore di 
Cornillo Nuovo, scompar-
so nel 2006: legando in 
tal modo il contesto areale 
preso in considerazione a 
una pratica improvvisativa 
di poesia cantata profonda-
mente connessa alla pasto-
rizia, radicata in quei luoghi 
e ancora oggi viva.

R.T.
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Fabio Dei, Dario Nardini (a 
cura di), Economie infor-
mali: neoruralismo e filiere 
alimentari in Italia Cen-
trale, “Lares”, LXXXIX/1, 
Gen/Apr. 2023 

L’occasione per la pub-
blicazione di questo inte-
ressante numero di “Lares” 
è fornita dal PRIN 2017 
Rethinking urban-rural 
relations for a sustainable 
future: case studies of in-
formal food value chains 
in Central Italy coordinato 
dall’Università di Macerata 
con il supporto delle unità 
di Perugia e di Pisa. La cor-
nice di avvio del lavoro aiu-
ta a inquadrare l’intreccio 
pluridisciplinare necessario 
in questo caso come sem-
pre più spesso nei progetti 
che aspirano a sviluppare 
riflessioni strategiche per le 
relazioni tra comunità lo-
cali, territori, agricoltura e 
processi di trasformazione 
e interazione “rur-urbana”. 
Se, infatti, il coordinamen-
to del progetto è di un ge-
ografo, sia l’unità perugi-
na che quella senese sono 
prevalentemente incentrate 
sulle scienze demoetnoan-
tropologiche non senza in-
cursioni e approfondimenti 
di tipo storico che suppor-
tano la contestualizzazione 
dei rapporti tra neorura-

lismi e filiere alimentari 
nell’alveo più ampio delle 
relazioni tra città e campa-
gna nell’Italia centrale tra 
“eredità mezzadrile, pro-
cessi di deruralizzazione 
e di trasformazione delle 
campagne” (p. 3). 

Gli otto contributi pre-
senti nel volume, introdotti 
da una breve nota dei cu-
ratori e seguiti da un cor-
pus di tavole scattate dai 
partecipanti alle diverse 
ricerche locali, spaziano su 
temi e nodi problematici 
oggi quanto mai preziosi 
e cruciali nella riflessione 
sulle frizioni tra produzio-
ni alimentari contempora-
nee e rappresentazioni più 
o meno edulcorate delle 
pratiche agricole, tra im-
maginari urbani del rurale e 
processi di trasformazione 
dei campi, ma anche delle 
forme di vita nelle campa-
gne, delle soggettività e sto-
rie che le abitano, dei profili 
sempre meno omogenei che 
decidono di restarvi, tornar-
vi, venirci a abitare da altri 
luoghi e dimensioni.

Da un lato troviamo 
approfondimenti sulla di-
smissione del sistema mez-
zadrile e le sue eredità in 
dinamica relazione con la 
custodia del paesaggio, 
dall’altro incontriamo le 
scelte politiche e critiche 

che intervengono su quelle 
new peasantries (Van der 
Ploeg) di cui si è occupata 
la ricerca della sociologia 
ed economia rurale e le 
nuove forme di abitare lo 
spazio rurale oltre questo 
antico e forse ormai ob-
soleto dualismo. Ci sono 
contributi critici sulla dif-
fusione di monocolture e 
i temi della “cittadinanza 
microbiotica” su cui riflet-
te Koensler mostrando la 
radicale contraddizione tra 
il “plantationocene” di cui 
ci parla Donna Haraway e 
una nuova consapevolezza 
degli equilibri necessari per 
la conservazione della bio-
diversità e gli equilibri ter-
ritoriali nel loro complesso. 
Altri contributi, come quel-
lo di Maddalena Burzacchi, 
insistono in modo esplicito 
sull’attivismo politico im-
pegnato nella difesa di una 
fattoria come bene comu-
ne e sull’accesso alla terra 
mostrando tra l’altro come 
questo tema sia evidente-
mente non solo parte di pro-
cessi di espropriazione ed 
estrazione tipici di contesti 
tardo coloniali, ma anche di 
dimensioni rurali solo ap-
parentemente più normate 
come quelle italiane. 

Riparte dalla storia 
contemporanea Fabio Dei 
per riflettere sull’econo-
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mia informale e i consumi 
alimentari tipici delle aree 
rurali a partire dall’imme-
diato dopoguerra e tenta 
una prima attualizzazione 
di queste due cruciali no-
zioni nelle campagne urba-
nizzate giungendo a porre 
la questione fondamentale 
della dialettica formale/in-
formale nella contempora-
neità. Prende spunto da una 
vicenda “personale” Dario 
Nardini, ma pone con forza 
una questione inerente al 
valore del fare come nesso 
tra relazioni personali, pro-
duzione e consumo con-
diviso del cibo e sviluppo 
di una nuova relazione tra 
passato e presente nel qua-
dro di una concezione della 
vita più etica contro la “for-
za disumanizzante del mer-
cato”. Si presenta come una 
etnografia puntuale anche il 
contributo di Valentina Lu-
sini, quasi una riflessione 
su un’articolata storia di 
vita di due informatori che 
hanno acquistato seconde 
case di campagna nel terri-
torio in cui da anni svolge 
una delle sue etnografie. Il 
saggio osserva e intreccia 
criticamente le dimensioni 
di “appaesamento”, “radi-
camento” e “ancoraggio” 
per ragionare sull’abita-
re, restare e ritrovare sen-
so nei luoghi e torna sui 

temi dell’appartenenza e 
della nostalgia neorura-
lista in residenti stranieri 
nelle campagne toscane. 
Ne emergono processi di 
oggettivazione culturale e 
invenzione della località, 
così come forme di este-
tizzazione del paesaggio e 
della vita di paese “prodot-
te” da diverse agencies e 
da attori differenziati nello 
stesso spazio rurale. 

Una nota finale sulle 
tavole che accompagnano 
questo volume: puntuali, 
attente, adeguate a raccon-
tare passaggi e a illustrare 
significativamente alcuni 
dei punti salienti delle ri-
flessioni dei diversi/e auto-
ri/autrici. Non cedono alla 
tentazione di illustrare in 
modo allettante i “campi” 
delle diverse etnografie, 
non cadono nel ricatto este-
tizzante della nuova nar-
razione rigeneratrice che 
pure porta con sé rischi evi-
denti di edulcorazione e in-
fingimento. Sono fotografie 
etnografiche: documenti ri-
levanti e densi alla stregua 
dei testi e delle citazioni 
delle interviste, capaci di 
integrare e riverberare con 
intensità il lavoro minuzio-
so della ricerca, il suo sen-
so di responsabilità. 

L.B., M.B.

Caterina Di Pasquale, Fa-
bio Dei (a cura di), Le ri-
evocazioni storiche. Feste 
civiche e cultura popolare 
in Toscana, Roma, Donzel-
li Editore, 2023

Questo volume è sol-
tanto uno dei plurimi, lode-
voli risultati di un progetto 
di Ateneo condotto, a parti-
re dal 2016, da un gruppo 
di ricercatori (storici, geo-
grafi, antropologi) dell’U-
niversità di Pisa (Diparti-
mento di Civiltà e Forme 
del Sapere), avente lo sco-
po di documentare le mani-
festazioni rievocative pre-
senti sul territorio toscano 
mediante l’utilizzo di una 
metodologia che Caterina 
Di Pasquale e Fabio Dei 
definiscono “inclusiva”. 
Criteri quali il radicamento 
locale e la fedeltà filologica 
sarebbero il frutto di (di)
visioni disciplinari il più 
delle volte essenzializzanti; 
gli autori del volume privi-
legiano, pertanto, una pro-
spettiva emica e scelgono 
di lasciare agire tali criteri 
all’interno dell’impreve-
dibile pluralità dei “mondi 
rievocativi”. Il volume ha, 
a ben vedere, anche il me-
rito di invitarci a riflettere 
sull’“utilità” della catego-
ria antropologica di ritua-
le, mostrandone l’ampia 
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varietà semantica e d’uso, 
abbracciandone, in ultimo, 
un’epistemologia proces-
suale. La nozione handel-
maniana di evento pubblico 
ha qui il potere di estendere 
tale categoria, che arriva 
a comprendere una vario-
pinta gamma di fenomeni, 
recuperando all’analisi la 
dimensione ludica, metten-
do in risalto la natura “con-
tinuistica” degli oggetti di 
studio individuati. Insiste 
su questo punto Dei, autore 
del primo saggio, dedicato 
allo studio delle feste urba-
ne e delle diverse forme di 
reenactment presenti nella 
regione Toscana, in cui al-
cune espressioni di questo 
fenomeno globale di ori-
gine americana e nordeu-
ropea si sono innestate su 
una tradizione preesistente 
legata alla celebrazione di 
feste storiche urbane, dan-
do vita a forme originali 
di ritualità di una cultura 
popolare “plurale”, carat-
terizzate da una forte parte-
cipazione e da un capillare 
coinvolgimento dal basso; 
manifestazioni, quindi, di 
molteplici, in alcuni casi 
divisivi, usi sociali della 
storia e di processi di de-
mocratizzazione della me-
moria culturale. Nel suo 
saggio Michela Lazzeroni 
esplora le diverse compo-

nenti territoriali implicate 
nella manifestazione stori-
ca Volterra AD 1398, ana-
lizzandone le ricadute sul 
piano socioeconomico in 
chiave transcalare. Paolo 
De Simonis ricostruisce la 
storia della Festa di San 
Giovanni, del corteo del-
la Repubblica fiorentina e 
del calcio storico attraverso 
l’illustrazione di fonti per-
lopiù ottocentesche di di-
versa natura e provenienza; 
l’autore lascia emergere il 
potere delle rievocazioni di 
turbare l’“equiprimordiali-
tà” di passato, presente e fu-
turo. Dario Nardini indaga 
il caso del corteo della Re-
pubblica fiorentina e quello 
del calcio storico, metten-
done in risalto la dimensio-
ne performativa entro cui 
prende vita l’espressione 
teatralizzata di rivendica-
zioni contrapposte a una 
gestione del patrimonio di 
tipo “aziendalistico”. Au-
rora Savelli ricostruisce la 
politica rituale del Palio di 
Siena tra gli anni Trenta e 
Cinquanta del Novecento, 
soffermandosi sulle prati-
che di tutela del Magistrato 
delle Contrade e del Comi-
tato Amici del Palio. Va-
lentina Santonico, Valeria 
Trupiano e Alessia Villa-
nucci forniscono un bilan-
cio introduttivo delle pra-

tiche di documentazione e 
salvaguardia del corteo, del 
calcio storico di Firenze e 
del Palio di Siena promosse 
dal Mic, riflettendo intorno 
alla scelta dei criteri per la 
realizzazione della prima 
campagna ministeriale di 
documentazione nazionale 
delle rievocazioni storiche. 
Emanuela Rossi presenta 
il caso del carnevale me-
dievale di San Casciano 
in quanto modalità di rap-
presentazione del passato e 
portable social technology, 
mostrandone sia i proces-
si di invenzione della tra-
dizione, sia la capacità di 
generare un intenso coin-
volgimento comunitario. I 
saggi di Federico Scarpelli, 
Andrea Ventura e Caterina 
Di Pasquale si concentra-
no su fenomeni rievocativi 
deterritorializzati e sposta-
no il focus analitico dalle 
rievocazioni ai rievocatori, 
offrendo un’interessante 
analisi del rapporto tra que-
sti ultimi e i passati eletti-
vi. Scarpelli propone una 
riflessione di ampio respiro 
sulle rievocazioni connesse 
a un immaginario storico 
globalizzato pop, esploran-
do le reti alternative di ree-
nactors a cui tali fenomeni 
danno vita e le modalità in 
cui queste si inseriscono 
all’interno della produzio-
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ne culturale di massa. Ven-
tura esamina il caso delle 
rievocazioni della Seconda 
guerra mondiale, analiz-
zando il rapporto che questi 
eventi culturali intrattengo-
no con la memoria pub-
blica. Infine, Caterina Di 
Pasquale propone un’av-
vincente riflessione sulla 
storia indossata e incorpo-
rata tra locale e globale, a 
partire dalla presentazione 
di una duplice esperienza 
etnografica.

L’antropologo/a che 
studia questo tipo di even-
ti pubblici si confron-
ta con l’elaborazione di 
rappresentazioni plurime 
del “modo congiuntivo” 
dell’indicatività sociale: 
rappresentazioni che deb-
bono essere contestualiz-
zate nel quadro di campi 
politici stratificati e conflit-
tuali per mezzo di un’ana-
lisi puntuale dei processi 
attraverso cui specifiche 
soggettività assumono ruo-
li più o meno standardizzati 
e partecipano a disegni po-
litici e ideologici in manie-
re sempre imperfette e par-
ziali. Si tratta di processi 
segnati, quindi, da gradi di 
scollegamento critico del-
le soggettività implicate. 
Queste manifestazioni co-
stituiscono modalità com-
plesse di costruzione dei 

legami di appartenenza: un 
tema, questo, che rimane 
equivoco da diversi punti 
di vista e che ha a che ve-
dere con un’idea precisa di 
territorialità che rischia di 
dare vita a una vera e pro-
pria gerarchia dei luoghi. 
Da un certo punto di vista 
appare del tutto condivisi-
bile l’invito a non banaliz-
zare queste manifestazioni 
liquidandole come il frutto 
di una “deculturazione”, 
come prodotti non rappre-
sentativi delle condizioni 
e del sentire “popolari”. Al 
tempo stesso è importante 
rifuggire da una concezio-
ne che vede in questi fe-
nomeni la manifestazione 
di una cultura rievocativa 
liberata da interessi terri-
toriali profondi, in cui si 
esprimerebbero “prospet-
tive dal basso” intrinseca-
mente democratiche e par-
tecipative poiché esito di 
un processo non strumen-
tale e non strumentalizzato 
di scelta del passato e di ri-
semantizzazione della sto-
ria. È un invito implicito a 
continuare queste etnogra-
fie dense e raffinate anche 
in altri contesti geografici 
non mancando tra l’altro di 
riprendere una opportuna 
riflessione teorico-meto-
dologica sulla stessa base 
territoriale, quella base 

regionale di osservazione 
che interroga e pone questa 
come altre ricerche in di-
namica tensione con quelle 
relative ad altre e altrettan-
to interessanti realtà a livel-
lo nazionale. 

L.B., M.B.

Rocco Dimichino, Monte-
scaglioso: la vita che non 
c’è più, a cura di A., R., 
M.L. Andriulli, Monte-
scaglioso, Motola Editore, 
2022

Fra le produzioni libra-
rie dedicate alle scritture 
popolari questo libro si di-
stingue per la particolare 
personalità dell’autore: vi 
è riprodotto, in un’edizione 
critica, il memoriale mano-
scritto di Rocco Dimichino 
di Montescaglioso (MT), 
un artigiano-artista che ha 
segnato indelebilmente la 
vita del suo paese nel seco-
lo scorso. 

La figura di Dimichino 
(1918-2016) è nota sin dal-
la metà degli anni Settanta 
grazie alla ricerca condotta 
da Elisabetta Silvestrini a 
Montescaglioso (1976-
1978), nell’ambito di una 
campagna di documenta-
zione e catalogazione in-
terdisciplinare promossa 
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dall’Istituto centrale per il 
catalogo e la documenta-
zione, dal Museo nazionale 
delle arti e tradizioni popo-
lari e dalla Soprintendenza 
ai beni artistici e storici di 
Matera, con il compito di 
testare sul campo le sche-
de FK (Folklore) allora in 
elaborazione. Nell’équipe 
di ricercatori che fu allo 
scopo costituita, il contri-
buto di Silvestrini si incen-
trò sulla cultura materiale e 
comportò uno scavo di no-
tevole spessore, per quan-
tità e qualità dei risultati, 
poi confluiti nel volume 
Gualani e lavandaie. Arte 
lignea, effimera, devozio-
nale a Montescaglioso 
(Roma, MNATP, 1995): un 
lavoro che contribuì a chia-
rire che cosa è l’arte popo-
lare, facendo emergere un 
mondo di notevole creati-
vità, originalità e valore, 
confinato localmente, di 
artigiani-artisti appartenen-
ti a contesti culturali in cui, 
come avvertiva Silvestrini, 
“il confine tra oggetto fun-
zionale e oggetto estetico 
è assai poco definito” (Ivi, 
p. 17). Qui troviamo Rocco 
Dimichino, cinquantenne, 
costruttore di un grande 
presepe iniziato nel 1969 in 
cui è rappresentata la sto-
ria religiosa del mondo: un 
presepe fantastico, realiz-

zato con materiali poveris-
simi (antesignano dell’at-
tuale pratica del riciclo), 
con una tecnica particolar-
mente elaborata e un’idea 
ricapitolativa di eventi e 
di riferimenti afferenti alla 
storia e al mito. Un’opera 
plastica, a cui nel tempo 
se ne sono affiancate altre 
analogamente realizzate e 
ispirate, oggi conosciute e 
fatte oggetto di valorizza-
zione e di riconoscimento.

Ma Rocco non ha pro-
dotto solo presepi. Analoga 
creatività e analoga mo-
dalità cumulativa egli ha 
messo in atto nella scrittura 
manoscritta di quello che 
ha chiamato Diario. Si trat-
ta di un lungo testo avviato 
nel 1962, periodicamente 
riscritto e ricopiato fino al 
2003, come si può leggere 
nei testi di cura che accom-
pagnano Montescaglioso: 
la vita che non c’è più: un 
volume che esiste grazie 
all’impegno e alla con-
sapevolezza dei nipoti di 
Rocco, che lo hanno voluto 
e curato, e grazie al compe-
tente accompagnamento di 
Elisabetta Silvestrini.

Nato da padre calzola-
io e da madre sarta, sarto 
a sua volta e poi bidello, 
anche “musicante” di ban-
da, Rocco è una figura di 
intellettuale e artista “pae-

sano”, che presenta un no-
tevole interesse per la sua 
vivacità culturale e creativa 
declinata in un modo del 
tutto originale, per la sua 
curiosità, per la sua capa-
cità di descrivere persone, 
luoghi, cose ed eventi da 
lui osservati secondo il suo 
personale modo di guarda-
re e di riflettere se stesso 
nel guardare. Nel Diario 
tratti autobiografici si in-
trecciano a racconti della 
vita del suo paese, restituiti 
sempre in modo articolato, 
in un arco di tempo di oltre 
quarant’anni. Nell’introdu-
zione di Angelo Andriulli 
è messo in evidenza il bi-
sogno di scrivere di Rocco 
e la sua pratica di scrittura, 
perennemente in progress, 
arricchita e perfezionata 
di continuo e gestita in un 
costante rinnovamento: via 
via che, copiando e riscri-
vendo, egli produceva una 
versione avanzata del Dia-
rio, distruggeva la prece-
dente, in un singolare pro-
cedimento di rifondazione 
e di perenne attualizzazio-
ne del proprio testo.

Silvestrini nella sua in-
troduzione esamina anali-
ticamente il contenuto del 
testo, collegandolo alla vi-
cenda complessiva di Rocco 
e sottolineando i nessi fra la 
costruzione di questo testo e 
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la costruzione dei presepi: 
in ambo i casi opere creati-
ve in continuo divenire che 
hanno accompagnato e im-
pegnato l’intera sua vita. 

Originariamente il Dia-
rio è stato concepito come 
un testo unico, indiviso. 
Per una sua migliore leg-
gibilità Andriulli e Silve-
strini lo hanno suddiviso 
in capitoli e sottocapitoli. 
Il contenuto è molto ricco: 
ci sono le persone, con i 
loro soprannomi, le fami-
glie, i mestieri, i fatti, le 
narrazioni, i ruoli, i punti 
di vista ecc. Si può dire che 
il Diario ripercorra i temi 
e i motivi classici della ri-
cerca demologica, ma lo 
fa attraverso una testimo-
nianza interna a uno stesso 
contesto culturale e dunque 
attivando un’osservazione 
“vivente”, situata. Rocco 
inoltre ha un’inusuale ca-
pacità di penetrazione dello 
sguardo, sempre attento ai 
dettagli, attirato dalle im-
magini. Molto belle sono le 
parti del testo in cui rivela 
il suo rapporto con le for-
me, come traspare con evi-
denza nei modelli di abiti 
da lui disegnati e opportu-
namente riprodotti nel vo-
lume: animali, folletti, sim-
boli, tralci vegetali, motivi 
ornamentali che determina-
no incredibili capi di abbi-

gliamento. Racconta Rocco 
come, per poter progettare 
abiti che avessero una loro 
originalità, prendeva 
“spunto dalle tracce che si 
formano per terra, sui muri, 
dai disegni di mattoni, da 
una carta arruffata, da una 
foglia” (p. 34). 

Nel manoscritto, come 
nei presepi, Rocco esprime 
una religiosità intensa, to-
talmente personale, inserita 
nel suo modo ampio di ve-
dere: un modo che supera 
le distanze spazio-tempora-
li e integra la cultura orale 
con la cultura scritta senza 
fratture. Avendo avuto una 
scolarità ridotta, ama leg-
gere libri che via via acqui-
sisce (enciclopedie, libri di 
storia, guide turistiche ecc.) 
e conserva nella sua stanza-
studio. Oltre alle fonti orali 
dunque il suo Diario si av-
vale anche di fonti scritte: 
il manoscritto originale è 
preceduto da una bibliogra-
fia piuttosto ampia. 

L’ultima parte del Dia-
rio è dedicata ai presepi e 
così Rocco riconnette le 
due facce della sua inte-
ra opera esistenziale. De-
scrive dettagliatamente il 
grande presepe dedicato 
alla storia del mondo come 
uno spazio in cui la sto-
ria, il mito, le religioni e il 
tempo convivono e si so-

vrappongono senza frattu-
re, lasciando al lettore una 
riflessione aperta su come 
si possa guardare il mondo 
con empatia: una riflessio-
ne che potrebbe essere utile 
anche ai nostri giorni. 

Il libro proietta la figu-
ra e la produzione scritta 
di Rocco Dimichino in 
una dimensione di interes-
se pubblico che va oltre 
Montescaglioso e lo fa re-
stituendo la realtà, la com-
plessità e l’originalità di un 
concreto protagonista, oltre 
gli stereotipi dei “borghi” e 
delle “tradizioni”.

R.T.

Emilio Mari (a cura di), 
Una romanza crudele. 
Estetiche e politiche del 
folklore nella Russia del 
‘900, Pisa, Pacini, 2023 

Il ventiseiesimo volu-
me della collana “Percorsi 
di Antropologia e cultura 
popolare” dell’editore pi-
sano Pacini è dedicato ai 
rapporti tra “estetiche e 
politiche del folklore” nel-
la Russia novecentesca. 
Il curatore dell’antologia, 
Emilio Mari, insegna Lin-
gua e Letteratura Russa 
alla Sapienza di Roma nel  
Dipartimento di Studi Eu-
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ropei, Americani e Inter-
culturali, ed è impegnato 
da diversi anni nel rinnova-
mento degli studi culturali 
russi attraverso lo studio 
della semiotica dello spa-
zio (Scuola di Tartu-Mo-
sca); l’approfondimento 
dei rapporti tra la cultura 
popolare, il folklore e la 
cultura di massa con par-
ticolare attenzione per la 
cultura materiale, le prati-
che di consumo e di tempo 
libero; l’approfondimento 
delle vicende storiche del-
la letteratura, del teatro e 
dello spettacolo in Russia. 
Mari si muove dentro la te-
oria culturale dei rapporti 
fra Russia e Occidente e il 
volume Una romanza cru-
dele risulta particolarmen-
te utile per favorire questo 
gioco di sguardi tra l’uni-
verso letterario e politico 
russo e la cultura europea. 
Infatti, adoperando il filtro 
degli studi folklorici, le so-
miglianze e le differenze 
vengono bene in luce. Al-
cuni dei testi antologizzati 
e tradotti da Mari ci mo-
strano le tensioni in atto, 
anche sul versante russo, 
tra autori inclini alla esalta-
zione romantica e populista 
del mondo contadino come 
creatore di una cultura au-
tentica con veri e propri te-
sori da salvaguardare a cui 

seguono invece dei distan-
ziamenti nella fase positi-
vistica che tutto sommato 
guardava al mondo conta-
dino e alle forme espres-
sive tradizionali con uno 
sguardo entomologico da 
collezionisti di sopravvi-
venze arcaiche destinate a 
sfiorire di fronte ai processi 
di modernizzazione. È in 
questo momento di passag-
gio che la Russia presenta 
una spiccata e originale 
tendenza a porre al centro 
del discorso della demolo-
gia la cultura urbana e pro-
letaria come nuovo terreno 
di ricerca (e poi di azione 
sociale e creativa). Questa 
prospettiva diverrà prepon-
derante con l’affermazione 
di una nuova folkloristica 
di stampo marxista a segui-
to della Rivoluzione bol-
scevica del 1917 quando 
esplode la mitopoiesi della 
cultura operaia e diventa 
sempre più imbarazzante 
l’eredità delle precedenti 
forme espressive, come lo 
stornello e soprattutto la 
romanza che aveva con-
quistato il pubblico operaio 
del varietà e dei caffè con 
storie sentimentali e dram-
matiche (da qui il titolo 
della antologia). 

Vi è una prima fase, 
pionieristica e creativa, 
non ancora irreggimentata, 

come attesta uno degli ar-
ticoli tradotti da Mari, con 
degli studi in profondità sui 
canti della mala e su un uni-
verso urbano inesplorato. 
Con la svolta staliniana del 
’29 e con l’imposizione del 
canone realista nel 1934 vi 
sarà nuova raffigurazione 
del folklore sulla base del 
modello ideale dello scrit-
tore sovietico che dal basso 
riusciva ad alfabetizzarsi 
grazie al socialismo crean-
do una dicotomia netta tra 
l’arretratezza culturale del 
passato, testimoniata dalla 
oralità folklorica, e la nuo-
va cultura moderna inaugu-
rata con la edificazione del 
socialismo e la conquista 
della alfabetizzazione di 
massa. Il folklore tradizio-
nale, contadino, divenne 
una bestia nera dello sta-
linismo perché al pari del 
patriarcato, della religione 
e della famiglia, incarna-
va i valori e lo spirito del 
cattivo passato da esorciz-
zare. Con Sokolov nasceva 
ufficialmente la folklori-
stica staliniana che recide-
va ogni legame anche con 
l’esotismo malavitoso e 
bohémien del folklore pro-
letario di stampo piccolo-
borghese. Inoltre, cessava 
ogni spazio per le ricerche 
etnografiche visto che alla 
osservazione partecipante 
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doveva succedere la parte-
cipazione diretta degli in-
tellettuali e del Partito nella 
creazione folklorica. La 
centralità della parola scrit-
ta e dell’autorialità dei bra-
ni si muoveva in linea con 
la poetica dello stalinismo 
che veniva espressa anche 
nel cinema e nel teatro mu-
sicale dove si faceva strada 
la raffigurazione emblema-
tica dell’artista eroico che 
incarnava il socialismo con 
le sue scelte individuali. 

Il curatore di questa pre-
ziosa antologia si sofferma a 
lungo su questa fase decisi-
va del folklore sovietico re-
spingendo la semplificazio-
ne operata da alcuni studiosi 
riducendo questo processo 
di mediazione culturale tra 
lo Stato e le masse – nel 
nome del folklore e con i 
folkloristi come mediato-
ri – alla produzione di un 
“fakelore” calato dall’alto. 
Il sostegno offerto da Gorki 
alle attività promosse da So-
lokov e la presenza attiva di 
operatori periferici che fa-
vorivano l’assimilazione di 
questa dottrina tra gli stessi 
portatori di folklore resero 
questo movimento assai più 
complesso e stratificato di 
quanto si possa immagina-
re considerando il periodo 
in cui venne attuata questa 
strategia. 

Alla romanza seguì la 
canzone di massa, frutto 
dell’ingegno di un singo-
lo autore in grado di far-
si portavoce delle nuove 
istanze del socialismo. Un 
altro articolo inserito nella 
raccolta edita da Pacini ci 
fa entrare nel merito delle 
nuove creazioni artistiche 
che si muovevano tra pro-
paganda e senso di identi-
tà collettiva. Infatti, nella 
fase staliniana prossima al 
conflitto mondiale la vitu-
perata tradizione contadina 
venne recuperata nel cano-
ne socialista per favorire un 
nuovo patriottismo. Con il 
disgelo, invece, la folklo-
ristica sovietica imboccò 
la strada del rifiuto della 
tradizione staliniana ma si 
trovò di fronte al problema 
della ridefinizione del suo 
oggetto di studio, in sin-
tonia, con le strade battute 
dalla etnologia europea. 
Infatti, gli ultimi artico-
li ci mostrano un folklore 
contemporaneo legato al 
folk revival, ai consumi 
culturali e alle controcul-
ture del dissenso dei gio-
vani intellettuali con una 
apertura degli studi verso 
la Volkskunde tedesca. Una 
fase di ripensamento molto 
fertile che lo stesso Mari ha 
analizzato e tradotto per il 
pubblico italiano grazie a 

un numero monografico 
in open access della rivi-
sta “eSamizdat. Rivista di 
culture dei paesi slavi” de-
dicato a Post-Folklore. Per 
un’etnografia della città 
contemporanea che ci au-
guriamo possa trovare spa-
zio in un prossimo numero 
della rivista “Voci”.

A.F.

Pietro Meloni, Cultura vi-
siva e antropologia, Roma, 
Carocci, 2023

Per cominciare a scrive-
re di questo libro mi sono 
chiesto di che tipo di libro 
si tratti e ho cominciato a 
escludere alcune catego-
rie editoriali. Per esempio, 
sono abbastanza sicuro che 
non sia un manuale oppure 
un’introduzione al campo 
disciplinare specifico. Un 
manuale di antropologia 
visiva avrebbe un destino 
poco fortunato, analoga-
mente a quello che è suc-
cesso in passato ai manuali 
di ricerca sul campo. Non 
è neanche un compendio 
di studi sull’argomento, 
una storia degli studi di 
antropologia visiva: non 
è pensato in questo senso, 
però il primo capitolo del 
libro è un utile e abbastanza 
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esaustivo riepilogo di storia 
degli studi di antropologia 
visiva.

Così pure nel secondo 
capitolo l’autore individua 
ed espone forme e com-
portamenti di una meto-
dologia etnografica con 
l’applicazione di strumenti 
di produzione di immagini 
(e io aggiungerei di suo-
ni, che sono quasi sempre 
dimenticati): il cinema e 
l’uso della macchina da 
presa con riferimento alla 
figura di Rouch; la fotogra-
fia e l’uso della macchina 
fotografica ripercorrendo 
alcune esperienze chiave 
come quella di Bourdieu 
e di Malinowski; la foto-
grafia, ancora, intesa come 
strumento di indagine essa 
stessa tramite l’elicitazio-
ne; il disegno e la scrittura 
sul campo: taccuini, diari 
ecc.; i cosiddetti e-fieldno-
tes vale a dire gli strumen-
ti elettronici come tablet, 
smartphone ecc., il cui uso 
allarga il panorama alle dif-
ferenti forme di etnografia 
ibrida e dei multimedia, in-
tesi come campi essi stessi 
di indagine sulla comunica-
zione visiva.

Nel terzo capitolo l’au-
tore riporta, in forma di 
restituzione della propria 
esperienza di ricerca, con-
dotta insieme a Valentina 

Lusini sul territorio del-
la provincia di Siena, al-
cuni studi puntuali legati 
ad allestimenti museali, 
progettazione di piatta-
forme digitali interattive, 
realizzazione di strumen-
ti digitali di rappresenta-
zione museografica e di 
esplorazione delle risorse 
tecnologiche a disposizio-
ne dell’utente. Sono tutte 
attività in cui applicare gli 
strumenti euristici e le me-
todologie dell’antropologia 
visiva, ma anche occasio-
ni per sperimentare nuove 
modalità di restituzione 
dei contenuti della ricerca 
attraverso l’intreccio e l’i-
bridazione tra strumenti di 
comunicazione: l’utilizzo 
delle piattaforme digitali, 
infatti, consente una resti-
tuzione non solo lineare dei 
contenuti, come succede in 
un libro o anche in un film, 
ma anche una stratificazio-
ne degli stessi contenuti 
offrendo chiavi di lettura 
multiple e incrociabili tra i 
diversi media.

Il quarto capitolo è in-
centrato sul rapporto osser-
vatori/osservati e descrive 
alcune pratiche della vita 
contemporanea nel mondo 
occidentale dove questa 
dialettica si può rilevare 
e studiare sotto il profi-
lo degli studi visivi e con 

una prospettiva antropo-
logica in grado di mettere 
in evidenza la dimensione 
culturale e sociale dell’at-
to di osservare in alcuni 
comportamenti quotidiani, 
così come delle strategie 
di messa in mostra. Anche 
in questo capitolo l’auto-
re riporta sue esperienze 
etnografiche. Il museo è 
pensato come campo di 
ricerca relativo all’atto di 
osservare ciò che è stato 
messo in mostra per esse-
re osservato: il visitatore è 
inteso come attore socia-
le di una pratica culturale 
che consiste nella fruizione 
dell’opera d’arte. Un altro 
interessante tema è quello 
della “vetrinizzazione” di 
riferimento benjaminiano: 
vale a dire tutte quelle for-
me di strategia espositiva 
in cui l’atto dell’osservare è 
mediato dal diaframma del 
vetro, che pone in essere un 
legame fra sguardo, mer-
ce, consumo e rinvia alla 
nozione di estetica della 
merce e alla sua trasforma-
zione in opera d’arte pro-
prio attraverso la strategia 
espositiva della vetrina. Un 
ultimo interessante tema 
trattato in questo capitolo 
è quello della capacità au-
tonoma di farsi vedere da 
parte degli oggetti e delle 
immagini: vale a dire una 
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forza attrattiva che capta 
lo sguardo dell’osservato-
re come un pungiglione, 
secondo la metafora del 
punctum coniata da Roland 
Barthes.

Tema del quinto capito-
lo è l’utilizzo delle imma-
gini a fini ideologici, allo 
scopo di costruire reti di 
significati secondo una pre-
cisa strategia, quasi sempre 
politica, che richiama la 
nozione di dispositivo fou-
caultiano e agambeniano 
applicata ai media visivi e 
alla fotografia – così come 
ha proposto Francesco Fa-
eta nel suo Il nascosto ca-
rattere politico (2019) – al 
fine di raggiungere un de-
terminato risultato e questo 
ci riporta alla natura polise-
mica della fotografia.

Ho ripercorso il conte-
nuto del libro in maniera 
sintetica e per linee di pre-
ponderanza tematica; in re-
altà le pagine contengono 
molto altro.

E allora, ritorniamo alla 
domanda iniziale: di che 
tipo di libro si tratta? Innan-
zitutto è un bel libro, ricco, 
poliedrico ed eclettico, ben 
scritto con un linguaggio 
sempre piano e chiaro che 
denuncia, a mio avviso, 
l’ambito didattico come 
principale destinazione del 
volume: uno strumento per 

la didattica dei contenuti 
della cultura visiva secon-
do una prospettiva antropo-
logica. Molto utili a questo 
scopo sono le schede di ap-
profondimento distribuite 
lungo il testo.

È un libro che, a pieno 
titolo, si aggiunge a una 
lunga serie di volumi italia-
ni di introduzione all’antro-
pologia visiva e agli aspetti 
visivi della cultura, realiz-
zati nel corso di alcuni de-
cenni da nomi come Paolo 
Chiozzi, Francesco Faeta, 
Francesco Marano, Lello 
Mazzacane, Cecilia Pen-
nacini e altri, dando conto 
del profondo interesse esi-
stente nel nostro paese per 
questo campo di studi.

A.R.

Marino Niola, L’Italia 
dei miracoli. Storie di san-
ti, magie e misteri, Milano, 
Raffaello Cortina Editore, 
2024 

Il libro di Marino Niola 
di cui scrivo è apprezzabile 
per diversi aspetti che cer-
cherò di esplicitare nella 
sintesi di questa recensio-
ne. 

Un primo aspetto meri-
tevole di essere evidenziato 
è la leggerezza impalpabile 

e graziosa con cui l’autore 
scrive di argomenti diffi-
cili, complessi, stratificati 
e spesso indigesti per una 
sensibilità laica e tecnolo-
gicamente orientata, come 
è quella che esprime la cul-
tura occidentale contempo-
ranea. L’autore, antropo-
logo dell’Università Suor 
Orsola Benincasa di Napoli 
ed editorialista del quoti-
diano “la Repubblica”, ha 
tra i suoi punti di riferimen-
to, come un faro per il con-
tinuo orientamento di rotta, 
Claude Lévi-Strauss, uno 
dei più influenti intellettua-
li del Novecento europeo. 
Infatti, “l’efficacia simbo-
lica”, una delle intuizioni 
e definizioni dell’etnologo 
francese raccontata in un 
capitolo di Antropologia 
strutturale, è alla base del 
“principio di verità” che 
percorre e rende omogeneo 
il frammentato e apparen-
temente disorganico pano-
rama cultuale proposto nel 
libro: la donna cuna di cui 
parla Lévi-Strauss, afflitta 
da un parto difficile, crede 
in quello che l’operatore 
magico sta compiendo per-
ché ci crede la società di 
cui ella stessa è parte. Ana-
logamente Ernesto de Mar-
tino interpreta l’efficacia 
delle operazioni magiche e 
della terapia contro il mor-
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so della taranta: le persone 
riescono veramente a stare 
meglio e a venire fuori dal 
malessere psicologico e 
fisico in cui sono costret-
te. Sono molti gli esempi 
presenti nel libro che ri-
conducono a una diversa 
concezione della malattia 
e della sua risoluzione: non 
una medicalizzazione tera-
peutica, ma il ricorso a una 
ricollocazione del rapporto 
fra umano e divino attra-
verso il linguaggio del mito 
e la dimensione simbolica 
del rito. Ne sono esempi Il 
morso della tarantola, La 
manna miracolosa, L’ulti-
mo rito di fertilità, La lin-
gua del santo, Le lacrime 
della Vergine, I dioscuri 
cristiani, ma il rapporto con 
il corpo e i suoi malanni fi-
sici e mentali ricorre anche 
quando non c’è un’esplicita 
connessione con la salute.

Un’altra caratteristica 
che guida il lettore nelle 
pagine del libro è la messa 
in evidenza del rapporto (o 
forse il non rapporto) pre-
sente nella contemporanei-
tà fra la religiosità popola-
re, che si manifesta nella 
molteplicità ed eterogenei-
tà dei culti presentati da 
Niola, e il senso del sacro 
che la Chiesa propone oggi. 
Secondo l’antropologo na-
poletano l’istituzione ec-

clesiastica è sempre più vi-
cina alle forme di attivismo 
sociale delle ong e propone 
una religiosità distaccata 
dal rito, dall’evocazione 
della potenza del sacro, 
dalla sua energia vitale. 
È sempre più lontana dal 
contatto con il corpo del 
devoto, con le manifesta-
zioni cultuali che attraver-
sano il corpo e si proiettano 
nel mondo attraverso una, a 
volte differente, percezio-
ne sensoriale: un canale di 
comunicazione aperto con 
l’al di là divino o con quel-
lo dei morti, spesso media-
to attraverso il sogno.

Niola mette in evidenza 
il profondo legame cultura-
le che ha custodito a distan-
za di secoli comportamenti 
cultuali fortemente distanti 
dalle prescrizioni dell’or-
todossia della Chiesa. Le 
forme di sincretismo fra 
culti precristiani, culti di 
altre religioni non cristia-
ne, la cui presenza si dif-
fuse nei secoli medievali 
con la continua mescolanza 
di popolazioni, le influen-
ze della cultura dominante 
fra Rinascimento ed Età 
barocca sulla plasmazione 
di un sentimento religio-
so che non poteva essere 
cancellato con un colpo di 
spugna, ma, al contrario, 
doveva essere assorbito 

e riconfigurato nel gran-
de alveo del cristianesimo 
moderno, sono alcuni tra 
gli elementi che secondo 
lo studioso hanno genera-
to il “politeismo” popola-
re dell’Italia meridionale. 
Esso è stato evidenziato da 
intellettuali e letterati del 
nord Europa: Goethe, De 
Bourcard, Henry James, 
Hölderlin, Vernon Lee, tra i 
tanti protagonisti del Grand 
Tour, sono stati a diverso 
titolo colpiti dalla diversità 
culturale manifestata, per 
esempio, dal culto delle 
sette Madonne, diffuso da 
Napoli in giù. Non a caso, 
sottolinea Niola, sono tut-
ti artisti, scrittori, filosofi, 
archeologi, musicisti pro-
venienti dall’altro mondo 
religioso europeo del Pro-
testantesimo, compreso Ja-
mes G. Frazer che descrisse 
e interpretò in Il ramo d’o-
ro questo mondo culturale 
popolare attraverso la lente 
evoluzionista della “so-
pravvivenza”.

Un complesso e non fa-
cilmente decifrabile intrico 
di tempi remoti e contem-
poranei si mescolano nelle 
pagine del libro di Marino 
Niola e vengono comuni-
cati al lettore senza mai in-
dulgere alle semplificazio-
ni della cultura dei social, 
così come ai facili e acritici 
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revisionismi manieristi-
ci del post colonial con-
temporaneo. La scrittura 
dell’autore è sempre atten-
ta al lessico, alle metafore, 
ai riferimenti puntuali, alle 
connessioni, utilizzando un 
linguaggio divulgativo e 
accattivante per poter esse-
re compreso da un pubblico 
largo, ma non indistinto. 

Questa pubblicazione, 
a mio avviso – ma credo 
di interpretare anche le in-
tenzioni dell’autore –, ri-
chiama una ricca stagione 
di studi di antropologia in 
“stile italiano”, intendendo 
quella schiera di studiosi 
che, pur nelle diversità in-
dividuali, si sono ricono-
sciuti nella Demologia. Per 
essi la divulgazione attenta 
e ben collocata dei conte-
nuti della ricerca scientifica 
è stato uno dei tratti carat-
terizzanti di un movimento 
intellettuale e accademico 
fortemente rivolto verso la 
dimensione pubblica come 
strumento di azione politi-
ca, ma anche come ricono-
scimento di valore cultura-
le da attribuire a forme e 
comportamenti più spesso 
considerate manifestazioni 
folkloristiche denigrate e 
derise.

A.R.

Berardino Nisii, Gianfran-
co Spitilli, Roberta Tucci, 
Lettere dalla pastorizia. 
Scritture di pastori tran-
sumanti di Fano Adriano, 
Teramo, Bambun, 2024 

Il volume nasce dalla 
volontà di studiare e va-
lorizzare un corpus docu-
mentale di notevole inte-
resse, che copre un arco 
temporale compreso tra 
gli anni Venti e Cinquanta 
del ‘900 e riguarda una fa-
miglia allargata di pastori 
transumanti abruzzesi di 
Fano Adriano, alle pendici 
del Gran Sasso. Per la con-
sistenza (oltre mille lettere, 
500 fotografie e 8 film), 
la qualità della documen-
tazione e la lunga durata 
degli scambi epistolari, 
questo corpus si configura 
come un unicum e la sua 
edizione critica costitui-
sce un contributo rilevante 
alla conoscenza, attraverso 
gli occhi dei protagonisti, 
di una specifica forma di 
transumanza nell’Agro ro-
mano, delle dinamiche fa-
miliari e dei sentimenti che 
legano tra loro i diversi at-
tori di questo microcosmo. 

Il mondo delle transu-
manze è assai variegato 
come lo sono i territori di 
partenza, di attraversamento 
e di arrivo delle greggi, ter-

ritori d’irriducibile diversi-
tà, con storie, strategie eco-
nomiche e sociali peculiari 
eppure in vibrante relazione 
tra loro. Le mie ricerche tra i 
pastori transumanti di alcu-
ne aree prealpine del Vene-
to, dove era l’intero nucleo 
familiare a spostarsi, hanno 
evidenziato a esempio l’irri-
levanza delle comunicazio-
ni epistolari e se ne capisce 
il motivo. Al contrario, il 
bisogno impellente di scri-
vere e di ricevere missive 
durante i lunghi periodi di 
assenza degli uomini, che 
si coglie nella corrispon-
denza riportata nel volume 
(57 lettere in trascrizione e 
in originale), rivela la fun-
zione fondamentale della 
scrittura, non solo per una 
finalizzazione pratica e per 
una sorta di dovere rituale, 
ma anche per riaffermare 
il proprio ruolo nel lavoro 
e all’interno della famiglia 
e per rinsaldare i vincoli di 
solidarietà parentale, come 
accade negli epistolari dei 
migranti. E questa era di 
fatto una migrazione tem-
poranea sui generis, che 
allontanava i pastori dalle 
loro famiglie per 8-9 mesi 
l’anno.

Nella sua prefazione 
Anna Iuso definisce il volu-
me “commovente ed emble-
matico”. Le immagini e le 
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lettere consentono infatti di 
ripercorrere i ricordi di una 
vita, confermando l’uso del-
la scrittura popolare “come 
prassi di mobilità”, ma mo-
strano anche la capacità di 
Silvino Nisii “pastore, ver-
garo e capo d’azienda molto 
apprezzato”, principale pro-
tagonista dell’epistolario, 
di raccontare la quotidiani-
tà della vita pastorale e al 
tempo stesso il suo mondo 
interiore. Passione, affetto, 
rispetto, nostalgia, preoc-
cupazione sono sentimenti 
che affiorano in molte delle 
missive indirizzate all’ama-
ta moglie Carolina Riccio-
ni, figlia di un facoltoso ar-
mentario di Fano Adriano. 
Un’unione tra primi cugini, 
che conferma la consuetu-
dine, diffusa anche in altre 
aree, di matrimoni preva-
lentemente endogamici nel-
le comunità pastorali.

Berardino Nisii, l’ot-
tavo e ultimo figlio di Sil-
vino, che nel 2012 aveva 
pubblicato una parte delle 
lettere nel volume Scatola 
di cartone. Lettere della 
mia gente, aiuta il lettore a 
districarsi nei complessi le-
gami di parentela che uni-
scono i diversi protagonisti 
della corrispondenza, rico-
struendo, dall’interno, in 
un affresco scevro dalla re-
torica sul mondo pastorale, 

il contesto entro cui si dipa-
nano le vicende raccontate 
nelle lettere: i tempi e i luo-
ghi della transumanza, le 
pratiche pastorali e le mo-
dalità di conduzione delle 
aziende armentizie, il ruolo 
delle donne, gli effetti della 
guerra e del brigantaggio, 
la vita nella grande azien-
da agricola e armentaria di 
Pallavicina, sulla Casilina, 
dove negli anni Trenta la 
famiglia Nisii riesce final-
mente a ricongiungersi. 

Roberta Tucci propo-
ne una lettura critica della 
documentazione epistolare, 
precisando fin da subito che 
la comprensione del mondo 
pastorale è possibile solo se 
considerata “all’interno di 
uno specifico sistema cul-
turale, articolato ed estre-
mamente complesso, di 
lunga durata e in continua 
evoluzione, soprattutto per 
ciò che attiene alle grandi 
aziende armentizie dotate 
di ingenti capitali di ani-
mali e di attrezzature e ba-
sate su un’organizzazione 
tecnico-gerarchica di divi-
sione del lavoro”. E questo 
richiede “un’osservazione 
etnografica densa e prolun-
gata”, che includa anche il 
“linguaggio pastorizio”, un 
lessico di mestiere, raccolto 
e commentato nel prezioso 
glossario posto a chiusura 

del volume, di cui le lettere 
forniscono numerose atte-
stazioni. 

Le missive, scritte in uno 
dei periodi più bui della no-
stra storia (1923-1947), fu-
nestato dal Fascismo e dalla 
seconda guerra mondiale, 
rappresentano una sorta di 
inconsapevole “auto-etno-
grafia” da parte dei compo-
nenti della famiglia e con-
tribuiscono a sfatare l’idea 
dell’arretratezza dei transu-
manti, mettendo in eviden-
za la finezza della scrittura, 
soprattutto di Silvino Nisii, 
anche nell’esternazione dei 
sentimenti più intimi. Nelle 
lettere si coglie il valore at-
tribuito all’etica del lavoro e 
alla competenza; la capacità 
di gestire le trasformazio-
ni sociali ed economiche 
con continui processi di 
adattamento e con un forte 
dinamismo, al quale non 
è estranea la volontà di far 
studiare almeno un figlio 
maschio; la centralità della 
famiglia e della parentela, 
i cui membri, ciascuno con 
il proprio ruolo, in un qua-
dro di complementarietà, 
rendono possibile il lavoro 
del transumante. Emblema-
tica da questo punto di vista 
è la figura di Carolina, un 
punto fermo nell’esisten-
za nomade del marito, con 
“un’autonomia che non ha 
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pari nella condizione ur-
bana delle donne in questo 
periodo”. Questa autonomia 
femminile, che fiorisce e 
si consolida in assenza del 
coniuge, evoca situazioni 
analoghe rintracciabili nella 
corrispondenza delle donne 
con i loro uomini al fron-
te durante la prima guerra 
mondiale, a cui ha dedicato 
stimolanti riflessioni la sto-
rica Augusta Molinari.

Gianfranco Spitilli ap-
porta un ulteriore e illumi-
nante contributo all’inter-
pretazione del materiale, 
cercando di restituire i nes-
si tra le parole e le immagi-
ni, di dare un volto ai pro-
tagonisti di questa storia e 
del mondo pastorale che è 
“luogo elettivo della cultu-
ra gestuale, eminentemen-
te visiva”. Le fotografie, 
ricorda l’autore, possono 
farci vedere anche ciò che 
la scrittura non racconta, 
oppure rivelare rapporti ge-
rarchici e simbolici, come 
nell’immagine di gruppo 
della famiglia Nisii del 
1942, la cui composizione 
secondo lo studioso è l’a-
pice di un percorso di “le-
gittimazione iconica dell’i-
dentità familiare”. Infine, 
al pari delle lettere, posso-
no entrare in un circuito di 
scambio, e in quanto “sur-
rogati della presenza fisica” 

come scriveva Leo Spitzer, 
diventare “strumento di ri-
affermazione dell’unione 
domestica e delle relazioni 
d’affetto, messe incessan-
temente alla prova dalla se-
parazione e dalla distanza”. 
Gesti, sguardi, movimenti 
di alcuni dei protagoni-
sti dell’epistolario e delle 
fotografie si ritrovano nei 
film in super 8 di Leonardo 
Riccioni, nipote di Silvino 
Nisii, girati nei primi anni 
Cinquanta (visibili attra-
verso i QR code presenti nel 
volume), che documentano 
alcuni aspetti significativi 
dell’attività pastorale, nel 
momento di un passaggio 
epocale dal lavoro manuale 
a quello meccanizzato.

D.P.

Luca Rimoldi, Marta Sca-
glioni (a cura di), Antro-
pologia dei rifiuti nelle 
Afriche del terzo millennio. 
Scarti, sfide riconfigurazio-
ni e opportunità, Milano, 
UTET, 2024

Il volume Antropolo-
gia dei rifiuti nelle Afriche 
del terzo millennio, curato 
da Luca Rimoldi e Mar-
ta Scaglioni, è una ricca 
collezione di approfonditi 
studi etnografici che seguo-

no la vita sociale dei rifiuti 
domestici e di coloro che 
se ne occupano professio-
nalmente in alcune città 
africane di medie e grandi 
dimensioni. Una delle pro-
spettive che ispira il volu-
me è infatti quella della vita 
sociale delle cose (Appadu-
rai) o, meglio, della “nuova 
vita sociale” (Miller) che le 
cose, nel diventare rifiuti, 
guadagnano proprio quando 
sembrano aver perso valore.

L’introduzione dei cura-
tori è un’utile presentazione 
della letteratura antropolo-
gica sui rifiuti. Essa mostra 
la complessità concettuale 
di questa tematica offren-
do, al contempo, una pa-
noramica introduttiva sulle 
principali prospettive ela-
borate negli ultimi decenni, 
in parte riprese ed estese dai 
singoli contributi. 

Il capitolo di Jacopo 
Favi inaugura il volume 
esaminando i rifiuti prodot-
ti e recuperati nella città di 
Tamale in Ghana. Qui, la di-
scarica inaugurata nel 2006 
è gestita da una compagnia 
privata che non sempre ri-
esce a smaltire tutti i rifiuti 
prodotti in città, nonostante 
la maggioranza degli abi-
tanti bruci a casa propria 
la spazzatura. A patirne le 
conseguenze, sono le fore-
ste cittadine, che diventano 
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luoghi di accumulo e smal-
timento illegale, ma anche 
gli stessi cittadini di Ta-
male, che respirano i fumi 
provenienti sia dalle strade 
che dalle discariche. Emer-
ge da questo studio una 
sorta di attenzione estetica 
alla spazzatura, considerata 
come parte di quell’insieme 
di cose che è meglio non 
vedere, e che per questo 
deve essere nascosta in spa-
zi liminali come le foreste, 
non a caso, gli stessi luoghi 
in cui si svolgono micro-
attività illegali.

Anche il capitolo di 
Marco Gardini affronta la 
dimensione del nascondere 
alla vista (e all’olfatto) ciò 
che è sporco, disgustoso e 
impuro. Il suo studio si oc-
cupa dei giovani che svuo-
tano latrine (mpaka tay) ad 
Antananarivo nel Madaga-
scar. Si tratta di persone ai 
margini sociali ed economi-
ci del contesto urbano in cui 
vivono e che, come sottoli-
nea Gardini, pur essendo as-
sociati allo “sporco”, sono 
coloro che rendono possibi-
le non solo il “pulito”, ma 
anche la purezza simbolica 
di coloro che appartengono 
alle classi sociali più alte. 
Questa dimensione simbo-
lica assume connotazioni 
apertamente religiose nel 
contesto esaminato da Mar-

ta Scaglioni, che si concen-
tra, invece, sui raccoglitori 
di rifiuti domestici del Cai-
ro (zabbālin) e sui modi in 
cui la marginalità di questi 
lavoratori informali, per lo 
più cristiani della Chiesa 
Ortodossa Copta, è parte di 
una dinamica sociale che ri-
produce distinzione sociale. 
Il capitolo di Scaglioni mo-
stra anche come questi effi-
cientissimi raccoglitori non 
siano vittime inermi di que-
sta dinamica di esclusione, 
ma sappiano agire traendo-
ne vantaggi sia in termini di 
capitale sociale che di ca-
pitale economico. Aspetto 
ancor più interessante, essi 
mostrano di essere orgo-
gliosi del loro mestiere, che 
sentono guidato e benedet-
to da Dio. Diverso è il caso 
analizzato da Amarilli Va-
resio, che ha svolto la sua 
ricerca di campo tra le rici-
clatrici informali di plastica 
nella città di Gulu in Ugan-
da. In questo contesto, è an-
cora una volta l’attività di 
gruppi marginali ad attirare 
l’attenzione. A occuparsi 
di rifiuti sono soprattutto 
gli sfollati interni dell’ora-
mai conclusa guerra civile 
ugandese, più in generale, 
coloro che sono “senzater-
ra”, tra cui vedove, orfani, 
ex-combattenti. Mettendo 
a confronto diverse tipo-

logie di raccoglitrici, tutte 
accomunate dalla necessità 
di sbarcare il lunario e, al 
tempo stesso, di pianifica-
re, per quanto possibile, la 
propria vita, questo studio 
evidenzia come le politiche 
neoliberiste attuate dal go-
verno ugandese non pren-
dano in considerazione il 
fondamentale ruolo giocato 
da queste donne nel gestire 
i rifiuti e il territorio citta-
dino. Conseguentemente, 
queste donne si adoperano, 
con piccole astuzie, per di-
fendere la propria attività 
eludendo le forme di con-
trollo e di repressione del 
governo. L’etnografia di 
Anna K. Giannotta e Mu-
stapha Azaitraoui esamina 
la circolazione dei rifiuti a 
Casablanca in Marocco. La 
loro attenzione si concentra 
sui recuperatori di materiali 
(bouâara) scartati da fami-
glie e imprese di Casablan-
ca. Questi lavoratori contri-
buiscono non solo a gestire 
una quantità di rifiuti che la 
nettezza urbana comunale 
non riuscirebbe a smaltire, 
ma anche a reimmetterli 
nei circoli di valorizzazio-
ne economica sottoforma di 
risorse naturali. Come nel 
caso ugandese, questo ca-
pitolo ha il pregio di esami-
nare questa situazione entro 
un più ampio contesto nor-
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mativo e politico che trava-
lica i confini del Marocco 
e si collega alle cosiddet-
te “politiche di vicinato” 
dell’Unione Europea con il 
continente africano. Queste 
ultime hanno infatti spinto 
il governo marocchino ad 
adottare normative che ri-
spondono ad astratti criteri 
internazionali di governan-
ce, sicurezza e sostenibilità, 
ma che non tengono con-
to della complessa realtà 
informale della gestione 
dei rifiuti in una metropoli 
estesa come Casablanca. Il 
capitolo conclusivo di Luca 
Rimoldi punta l’attenzione 
sugli sforzi di organizza-
zione politica dei racco-
glitori, al di là dei confini 
nazionali. Esso analizza un 
singolo evento, la Prima 
Giornata Mondiale dei Re-
cuperatori e delle Recupe-
ratrici (PGMR), in termi-
ni di “situazione sociale” 
(Gluckman). Il focus è sulla 
periferia di Dakar in Sene-
gal, dove l’autore svolge 
da tempo la sua ricerca tra 
i recuperatori della disca-
rica di Mbeubeuss, ossia, i 
boudioumane. Per quanto 
svolgano una professione 
che si muove ampiamente 
nell’ambito dell’informa-
lità, i boudioumane non si 
sentono marginalizzati da 
un punto di vista sociale 

ed economico. L’anali-
si spazio-temporale della 
PGMR rivela un complesso 
intreccio di storie personali; 
di controversie ma anche di 
legami con istituzioni lo-
cali; di polemiche agitate 
da giornalisti e media, così 
come di speranze di svilup-
po economico. In sintesi, 
una situazione sociale in 
cui non solo le rivendica-
zioni dei raccoglitori hanno 
voce e prendono una forma 
politica organizzata, ma la 
società stessa, partecipan-
dovi, contribuisce “all’af-
fermazione e realizzazione 
della società stessa” (p. 
152).

I contributi di questo 
volume hanno in comune 
uno sguardo attento al pun-
to di vista dei raccoglitori 
di rifiuti e ai diversi modi 
in cui essi, agendo all’inter-
no di sistemi di potere che 
riproducono e mantengono 
profonde disuguaglianze 
sociali ed economiche, tro-
vano il modo di ritagliare 
margini di manovra da cui 
trarne beneficio. Nonostan-
te la diversità geografica e 
culturale dei contesti esa-
minati, il volume è ben co-
eso ed efficace nel mostrare 
diversi modi di approcciare 
etnograficamente il tema 
dei rifiuti, mettendo in pri-
mo piano le voci dal basso. 

Se il Wasteocene (Armiero) 
ci ricorda che i rifiuti non 
sono solo cose, ma soprat-
tutto e primariamente rela-
zioni socio-ecologiche che 
scartano, questo volume, 
da parte sua, sottolinea 
l’importanza di situare que-
ste stesse relazioni entro 
specifici contesti sociocul-
turali, economici, e politici.

L.D’A.

Laura Silvestri, Scorrere 
come un fiume. Pratiche e 
teorie del corpo in movi-
mento nel kaḷarippayaṟṟụ, 
arte marziale del Kerala 
(India), Alessandria, Edi-
zioni dell’Orso, 2023

È impresa non facile 
trattare di Scorrere come 
un fiume nel poco spazio 
concesso a una recensione: 
il lavoro di Laura Silvestri, 
infatti, assomma e racchiu-
de, in maniera elegante e 
complessa, per lo meno tre 
grandi filoni d’indagine che 
l’autrice mostra di conosce-
re a fondo e di padroneg-
giare con eguale maestria. 
Questo volume sull’arte 
del kaḷarippayaṟṟụ è cer-
tamente un brillante lavoro 
su uno degli aspetti di una 
delle espressioni più note, 
e più spettacolari, delle arti 
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del combattimento (ma an-
che terapeutiche) dell’India 
meridionale, ma costituisce 
anche, al medesimo tempo, 
un saggio di antropologia 
delle arti marziali, un la-
voro sulle identità culturali 
e sui loro patrimoni tangi-
bili e intangibili, e una ap-
profondita disamina delle 
tecniche legate al corpo, 
siano essi pratiche atletico-
sportive, religiose, rituali e 
teatrali. Questa triplice pro-
spettiva costituisce l’argo-
mento del secondo capitolo 
del libro, nel quale sono 
esposte in maniera chiara 
ed esaustiva le questioni 
alla base della ricerca che 
ha visto Silvestri impegna-
ta sul campo per un periodo 
di otto mesi. Ampio spazio 
è dedicato alla ricostruzio-
ne delle dinamiche legate 
allo sviluppo storico e alla 
cristallizzazione di questa 
arte marziale, ma anche al 
dibattito interno ed esterno 
che ne ha accompagnato la 
crescente popolarità.

È interessante notare 
che l’autrice dedica am-
pio spazio, nella sezione 
sulla metodologia (cap. 3) 
a uno studio di Gerald D. 
Berreman volto ad analiz-
zare le dinamiche da questi 
incontrate circa un decen-
nio prima, al tempo delle 
sue ricerche poi confluite 

in Hindus of the Himalay-
as (Berkeley-Los Angeles, 
University of California 
Press, 1972). Prendendo 
a prestito le metafore di 
Goffman su team, perfor-
mer, front stage e back sta-
ge, la ricerca viene trasfor-
mata e condizionata non 
solo dalle condizioni ogget-
tive, ma anche dalle aspet-
tative dei soggetti coinvolti 
e dalle loro interazioni a 
livello sociale. In un campo 
quale quello indagato dalla 
Silvestri, dove la pratica (la 
tecnica del corpo) costitu-
isce il momento fondante 
delle interazioni, anche di 
quelle successive, uno dei 
temi fondamentali diviene 
quello del rapporto mae-
stro-allievo, che tanta parte 
ha nel pensiero indiano e 
nei suoi meccanismi di tra-
smissione dei saperi e delle 
conoscenze. I capitoli 4, 5 
e 6 ci portano direttamente 
sul terreno: il contesto ge-
nerale della scuola frequen-
tata, l’ambiente e il perso-
nale prima, e poi il luogo 
vero e proprio dell’allena-
mento, al quale viene de-
dicato, tramite apposite e 
ben documentate sezioni 
del testo, ampio spazio per 
descrivere e analizzare le 
varie sequenze di pratiche 
ed esercizi. Questa parte è 
corredata da diversi schizzi 

che illustrano le varie posi-
zioni e che vanno a costitu-
ire l’apparato iconografico 
del volume arricchendone 
il testo. Ingenuamente, mi 
aspettavo di trovare delle 
foto: leggendo appare evi-
dente che l’intensissimo 
allenamento descritto pre-
clude questa possibilità, e 
inoltre, in quanto luogo di 
trasmissione di un sapere, 
esso si svolge su di un terre-
no che ha la sacralità di un 
tempio, in cui sovente può 
non essere consentito scat-
tare foto. La parte successi-
va del volume (cap. 8 e 9) è 
dedicata alle teorie relative 
al corpo, e in queste pagi-
ne l’autrice analizza con 
profondità e competenza le 
connessioni che intercor-
rono tra il kaḷarippayaṟṟụ 
e altre note componenti 
culturali del mondo india-
no, in particolare le co-
noscenze ayurvediche, la 
pratica dello yoga e i suoi 
presupposti filosofici, rap-
presentati in particolare dal 
samkhya, assieme a ele-
menti assimilabili al tantri-
smo e alla medicina siddha. 
Di estremo interesse è poi 
il fatto che il maestro della 
scuola sia di fede sunnita: 
nonostante i riferimenti a 
un contesto di derivazione 
induista (le origini leggen-
darie del kaḷarippayaṟṟụ, 
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del resto, lo fanno risalire a 
Paraśurāma, sesto avatar di 
Viṣṇu), sembrano ridotti al 
minimo i riferimenti diretti 
alla sfera religiosa hindu e 
alle divinità che più di altre 
appaiono collegate agli ele-
menti culturali in preceden-
za evocati, ovvero Śiva e la 
sua consorte, la Dea, in-
carnazione della Śakti. Un 
riferimento velato a esse 
appare forse nel capitolo 
successivo, dedicato alle 
teorie dell’apprendimento e 
al ruolo che le emozioni, o 
almeno alcune di esse, gio-
cano nel kaḷarippayaṟṟụ: 
pagine molto interessanti 
sono infatti quelle che l’au-
trice dedica a paura, collera 
e furia, emozioni che gli 
adepti del kaḷarippayaṟṟụ 
devono imparare a gestire, 
controllare e trasformare 
e il cui controllo si ottiene 
tramite quegli esercizi fisi-
ci che andrebbero a influire 
sui cakra del corpo uma-
no, similmente agli eser-
cizi dello yoga, qui però 
finalizzati all’acquisizione 
di caratteristiche marziali, 
ovvero legate alle tecni-
che di combattimento. La 
furia, in particolare, nelle 
scuole kaḷarippayaṟṟụ ge-
stite da maestri induisti, è 
segno distintivo delle ma-
nifestazioni terrifiche delle 
divinità hindu, e in parti-

colare di quelle della dea 
Bhadrakāḷi. Riguardo a ciò, 
pur senza addentrarsi trop-
po nella questione, l’autri-
ce indica una ulteriore, e a 
mio avviso estremamente 
proficua, linea di indagi-
ne che riconnetterebbe il 
kaḷarippayaṟṟụ ai rituali 
di possessione del teyyaṃ, 
durante i quali esponenti 
delle caste basse incorpora-
no, nel corso di danze e in-
dossando elaborati costumi 
e maschere, le divinità rap-
presentate. Gli esercizi del 
kaḷarippayaṟṟụ risveglie-
rebbero nel corpo particola-
ri poteri di consapevolezza, 
che l’autrice descrive nel 
dettaglio riportando rac-
conti e conversazioni con 
altri praticanti e col ma-
estro. Queste percezioni 
aumentate, del resto, non 
sarebbero esclusiva delle 
arti marziali, ma verrebbe-
ro sperimentate anche da 
coloro che si dedicano allo 
studio della danza e della 
musica. Chiude il volume 
un breve capitolo conclu-
sivo, in cui si condensa-
no alcune riflessioni sugli 
sviluppi ultimi di questa 
affascinante arte (non solo 
marziale), e sui suoi aspet-
ti socio-politici. Su questo 
ultimo punto, e questa è 
l’unica critica che mi sento 
di muovere, sarebbe stato 

forse interessante conce-
dere più spazio al dibattito 
concernente quelle dinami-
che di rivitalizzazione dei 
saperi e delle pratiche del 
mondo indiano oggi mo-
bilitate da una certa parte 
politica in funzione nazio-
nalistica. Il caso presentato 
da Laura Silvestri, infatti, 
mette in risalto alcuni punti 
di rottura attorno ai quali, 
mi auguro, ella abbia modo 
di scrivere ancora.

D.T.
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